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CAPITOLO UNO

 

 

Brittany incespicò verso la prua della nave, il caos provocato dalla musica zydeco che risuonava a tutto volume da un punto alle sue spalle. Fino a pochi minuti prima l’aveva trovata piuttosto gradevole, ma adesso alle sue orecchie suonava solo come un gran chiasso. Chi diamine aveva avuto l’idea di creare un intero genere musicale basandosi solo sulla fisarmonica?

Sapeva di non pensare davvero quelle cose. No, era solo infastidita e, ad essere sinceri, anche vagamente allarmata dal dolore lancinante che le stava mettendo lo stomaco a soqquadro. Era una sensazione piuttosto recente: all’inizio aveva pensato si trattasse semplicemente di aria, magari una lieve indigestione dovuta ai gamberi che aveva mangiato per cena. Non ci era voluto molto, però, perché quel lieve fastidio si tramutasse in qualcosa di più serio. Presto sarebbe dovuta correre in bagno, e non perché lo stomaco le facesse semplicemente male, ma perché sentiva l’urgenza di svuotarlo completamente. Non appena se ne rese conto, Brittany seppe di dover prendere una decisione alla svelta: scendere di corsa al livello inferiore verso il bagno delle donne, sperando di trovarne uno libero e, soprattutto, di riuscire ad arrivarci in tempo, oppure fare lo slalom tra la folla per poi lanciarsi verso la prua della barca e sporgersi oltre la balaustra.

Notò che la prua era l’opzione più vicina, quindi si diresse lì. Già riusciva a vedere il parapetto a forma di U del battello fluviale, ma non fu comunque certa di riuscire a raggiungerlo in tempo. E non sarebbe stata forse una scena memorabile? Vomitare sulla prua della Wheeler’s Delight, mentre le altre invitate al matrimonio continuavano a scattare foto e si avvicinavano sempre più agli uomini con cui avevano flirtato per tutto il pomeriggio.

Nonostante tutto, però, riuscì nell’impresa. Ancora meglio, fu sollevata nel trovare la parte più lontana della prua effettivamente deserta. La band di musica zydeco, i prezzi dell’happy hour presso il bar sul retro e la cena a buffet dovevano aver attirato la folla altrove.

Quindi, quando raggiunse la balaustra e si sporse leggermente oltre di essa, non ci fu nessuno ad assistere a quell’orribile spettacolo. Brittany non poté fare comunque a meno di sentirsi in imbarazzo, e fu abbastanza certa di non aver mai sperimentato dei conati così forti in via sua. Per fortuna, il rumore del motore del battello che scivolava lungo il fiume Mississippi era abbastanza forte da riuscire a coprire quel rumore, almeno in parte.

Brittany vomitò una volta, poi una seconda, e provò a farlo anche una terza. Il suo stomaco continuava a dirle che c’era altro di cui liberarsi, che doveva continuare, ma nulla di fatto. Si appoggiò contro il parapetto. Il Mississippi, splendido e maestoso, si estendeva alle sue spalle e di fronte a lei, mentre il suo stomaco si rovesciava nelle sue acque. Esausta, stordita e in preda ai crampi dei conati, si allontanò dalla balaustra. Aveva bisogno di acqua per sciacquarsi la bocca, anche se sarebbe stato decisamente più furbo rimanere ferma ancora per un po’.

Fece per dirigersi a destra, verso due scalinate che conducevano al secondo piano, alla balconata sul primo livello del battello fluviale. Mentre procedeva, notò un ragazzo seduto sugli scalini. Non seppe determinare con precisione la sua età… ipotizzò potesse avere tredici, quattordici anni. Indossava una felpa con cappuccio e guardava in basso verso le proprie mani. Probabilmente perché aveva appena assistito al suo spettacolino, pensò lei.

“Ehm,” esordì Brittany. “Hai visto tutto?”

Il ragazzo non disse nulla, ma alzò lo sguardo verso di lei. Non le piaceva il modo in cui la guardava. Da sotto il cappuccio, i suoi occhi avevano una luce minacciosa, e alcune ciocche di capelli gli coprivano il viso in un modo che lo faceva sembrare più vecchio di quanto non fosse.

E… se si fosse sbagliata? Magari era effettivamente più vecchio, e la sua prima impressione era stata errata.

Fu sul punto di dire qualcosa del tipo “non serve che resti lì a fissarmi”, quando il ragazzo si alzò in piedi. E, mentre si avvicinava rapidamente a lei, Brittany capì che si era davvero sbagliata. Non era un ragazzo. Si trattava di un uomo adulto, ma di bassa statura. Non fece in tempo a rendersene conto che quello già le fu addosso, le braccia tese in avanti. Tra le sue mani, tese verso la gola di lei, stringeva qualcosa.

Brittany aprì la bocca per gridare, ma tutto ciò che sentì fu solamente il sapore della bile in gola. Cristo, sto per vomitare ancora? Proprio adesso, con questo maniaco di front…

Qualsiasi cosa l’uomo tenesse tra le dita fu presto stretta attorno al suo collo da un paio di mani piccole ma sorprendentemente forti, che la costrinsero a voltarsi rapidamente. 

“Ehi…” disse lei, o meglio, provò a dire. Il suo stomaco si contrasse e Brittany vomitò di nuovo, anche se quasi non se ne accorse. Tutto ciò su cui riuscì a concentrarsi fu la sensazione di essere sollevata e poi lasciata andare. Il mondo le ondeggiò attorno, roteò e, infine, cadde.

Dopodiché, percepì un dolore tremendo al collo e alla testa. Fu abbastanza certa di essere caduta in acqua, a un certo punto. L’impatto era stato freddo, duro, ma in qualche modo accogliente.

L’acqua iniziò a riempirle la bocca, le narici e i polmoni e, solo dopo qualche momento, quando la sua mente in preda alla frenesia cominciò finalmente a capire che, forse, la cosa migliore da fare sarebbe stata nuotare verso la superficie e chiedere aiuto, la vita iniziò a scorrerle via dal corpo, quasi fosse stata reclamata della corrente del fiume Mississippi.







 

 

CAPITOLO DUE

 

 

Camille già apprezzava il suo nuovo appartamento di New Orleans molto più di quello in cui aveva vissuto a Birmingham, anche se a volte aveva quasi l’impressione che fosse infestato dal fantasma di sua sorella. Nonostante ormai avesse ragione di credere che Nanette fosse ancora viva, la sua presenza sembrava aleggiare costantemente in quelle stanze. Quella sensazione era peggiorata nel momento in cui aveva scoperto che la sua famiglia le aveva tenuto nascoste alcune cose. Da quando Camille aveva iniziato ad indagare più a fondo nel caso irrisolto che riguardava sua sorella, la situazione non era di certo migliorata, anzi, adesso quella sensazione le appariva quasi come una sinistra umidità che permeava la casa.

Ma, nonostante tutto, amava quell’appartamento e tutto ciò che rappresentava. All’inizio aveva imputato quel sentimento al senso di libertà derivato dal vivere di nuovo per conto suo ma, passata una settimana o poco più, aveva capito che la vera ragione era l’appartamento stesso. Il quartiere non era nulla di speciale: si trovava a circa otto isolati dall'energia frenetica del Quartiere Francese, e abbastanza lontano da qualsiasi altra attrazione turistica da permettere alle strade del posto di conservare una piacevole atmosfera tranquilla e riservata.

Si trattava di una piccola dimora, che era riuscita ad ottenere per un buon prezzo. Delle travi a vista correvano dal pavimento fino al soffitto, e fungevano da separé tra il piccolo soggiorno e la cucina, ancora più piccola. I pavimenti in parquet erano antichi ma affascinanti, e la finestra presso la quale era sistemato un tavolo da cucina dava su un boschetto che sorgeva tra la parte posteriore del complesso abitativo e un piccolo parco.

In parole povere, non male per un secondo tentativo… un tentativo di ricominciare.

Aveva comprato anche un piccolo divano da un negozio di mobili di seconda mano in città. Era l’unico oggetto di arredamento in quella stanza, ma lo amava. Lì era solita leggere e rilassarsi, sonnecchiare oppure, di tanto in tanto, guardare la televisione. Ma, più di ogni altra cosa, era il posto dove si sedeva per esaminare i dettagli del caso di sua sorella.

Era riuscita a recuperare solamente alcune annotazioni sulla sparizione di Nanette Grace, risalenti a quasi quindici anni prima. Una ragazza che una notte sembrava semplicemente essere scomparsa senza lasciare traccia, dopo essersi esibita assieme ad un gruppo jazz emergente nel Quartiere Francese. Quasi tutti l’avevano data per morta, ma adesso Camille aveva ragione di credere che sua sorella fosse ancora piuttosto viva. Aveva stampato quelle note in segreto, nel suo piccolo ufficio presso la succursale, ma poi aveva scelto di portarle a casa e lasciarle lì. Non si era ancora guadagnata la completa fiducia della sua vice direttrice, una donna amichevole ma decisamente diretta di nome Marie McCutcheon, e l’ultima cosa che desiderava era che scoprisse che stava ficcando il naso in fascicoli di indagini risalenti a dieci anni prima. Per di più, fascicoli che riguardavano una questione strettamente personale.

Al momento, però, ad interessarla non erano i documenti sulla scomparsa di Nanette. Piuttosto, stava curiosando tra i profili social di sua zia Deanna. Non era davvero sua zia, ma Camille l’aveva sempre considerata tale. Anche se, da circa dieci giorni a quella parte, le risultava piuttosto difficile pensare a Deanna Lewiston in modo positivo. Presenza fissa nella vita di Camille fin da quando era nata, si era sempre dimostrata divertente e affidabile, disponibile e premurosa.

Ma, dieci giorni prima, suo padre si era lasciato sfuggire che Deanna si era incontrata con Nanette dodici anni prima… ovvero tre anni dopo che era scomparsa. Tutto quel tempo, e nessuno le aveva mai detto nulla. L’avevano lasciata all’oscuro per ragioni sulle quali non le importava soffermarsi a riflettere. Un tradimento simile da parte di suo padre non la sorprendeva, ma da parte di Deanna… era a dir poco straziante.

La donna le aveva inviato due messaggi negli ultimi dieci giorni. Non aveva idea che Camille sapesse di quella visita. Voleva solamente chiederle come stava, cercare di capire se potevano incontrarsi ancora. Camille, dal canto suo, si era limitata ad ignorare entrambi i messaggi: non era ancora pronta ad affrontarla.

Per gli ultimi due pomeriggi, non aveva fatto altro che scorrere gli account social di Deanna. Quella donna era una discreta pantofolaia e, nonostante utilizzasse sia Facebook che Twitter e Instagram, non era molto attiva su nessuno dei suoi profili. In effetti, il suo ultimo post su Twitter risaliva a ben due anni prima, un link che riportava ad un corso di ceramica del posto. Eppure, nonostante l’inattività di Deanna, i suoi account rappresentavano un’istantanea delle sue conoscenze. E, anche se Camille non s’illudeva affatto di capitare per caso sul profilo Facebook di Nanette, immaginò di poter comunque trovare un qualche tipo di indizio. Era una traccia piuttosto debole da seguire, ma perlomeno le dava un minimo di speranza. E poi… una delle ragioni principali per cui aveva deciso di spostarsi a lavorare a New Orleans era di essere più vicina alla comunità in cui era cresciuta. E sapeva che, prima o poi, avrebbe finito per indagare più a fondo sulla scomparsa di sua sorella.

Camille stava ormai esaminando gli account social di Deanna da quasi tre ore, quando incappò in un viso che le sembrò stranamente familiare. Apparteneva ad una donna chiamata Rose Dawson, che viveva ad Oxford, in North Carolina. Anche ad una rapida occhiata, la somiglianza con Nanette era strabiliante. L’età era quella giusta, e anche il colore di capelli.

Il petto di Camille si strinse, ma solo per un secondo. Guardandola più attentamente, diventava chiaro che non si trattava di Nanette. La forma degli occhi non era quella giusta, e le labbra erano troppo carnose. Anche se non vedeva sua sorella da quindici anni, sapeva che quella donna non era lei. Nonostante fosse consapevole che Nanette non sarebbe stata la versione diciottenne della ragazza che ricordava, non aveva dubbi che qualcosa in lei, magari dettata dall’istinto o dal cuore, avrebbe riconosciuto sua sorella.

Quindi passò oltre Rose Dawson, e continuò nella sua ricerca. Dopo aver letto i nomi di pochi altri profili, il telefono prese a vibrarle in mano. Si aspettava di ricevere un altro messaggio di Deanna. Sapeva per certo che non si trattava di suo padre, perché la stava evitando. Non solo l’aveva fatta infuriare, ma aveva persino paura che lei avrebbe insistito per convincerlo ad intraprendere un percorso medico per occuparsi del tumore che gli avevano diagnosticato ormai quasi un anno prima.

Ma, quando alzò un dito per nascondere la notifica, vide un nome al quale aveva pensato diverse volte negli ultimi dieci giorni. Zach Hayes. Uno zoologo di Chalmette che insegnava al college statale della zona e, di tanto in tanto, aiutava i dipartimenti di polizia più piccoli a gestire le conseguenze degli attacchi di coyote e alligatori. Avevano parlato per poco tempo durante l’ultima indagine alla quale aveva lavorato, ma le loro conversazioni le erano rimaste in mente… e anche  lui, visto il modo in cui aveva tentato di convincerla a rimanere in zona per uscire a cena assieme. Lei alla fine aveva rifiutato, perché non era pronta a vedersi con qualcuno quando si era appena trasferita in una nuova città, e ancora aspettava un suo messaggio da allora.

Non volevo fare la figura del presuntuoso e chiamare per primo, recitava il testo. Quindi ho deciso di scriverti un messaggio. Ora che l’ho fatto ufficialmente, posso chiamarti?

Sorrise, lieta di poter finalmente distogliere l’attenzione dal quel monotono elenco di profili Facebook. E, invece di rispondere al messaggio, lo chiamò direttamente. Squillò una volta sola prima che Zach rispondesse.

“È un gioco di potere o qualcosa del genere?” chiese lui. “Ti sei sentita in dovere di chiamarmi per fare la prima mossa?”

“Non è una mossa,” argomentò lei. “Mi spiace se la tua virilità ha finito per risentirne.”

“Ma no. Anzi, è bello non dover essere il primo a chiamare. Allora… come stai? Come vanno le cose a N’ollins?”

“Mi sto ancora ambientando. E comunque, nessuno qui parla davvero così. Beh… forse qualcuno. Ma non ho mai sentito pronunciare il nome della città in quel modo.”

“Ne prenderò nota. Sarà utile saperlo in vista del viaggio che sto per intraprendere verso la tua zona.”

Lei sorrise, immediatamente su di giri per la notizia. “E cosa ti porta da queste parti?”

“Il funerale di una mia prozia.”

“Ah… mi dispiace.”

“Beh, anche se rischio di sembrare insensibile… quasi non la conoscevo. Sarò lì per sostenere mia madre. Loro due erano molto amiche. Comunque sì, arriverò fra due giorni. Il problema è che… non avrò molto tempo libero. Devo tornare a casa piuttosto in fretta, quindi l’unica opzione a mia disposizione è una richiesta piuttosto anticonvenzionale.”

“Che sarebbe?”

“Ci sarà un rinfresco, alla chiesa dove accompagnerò mia madre. Vogliamo incontrarci lì?”

Di certo non si aspettava un invito simile. Tutto dentro di lei le suggeriva di rispondere di no: anche se era molto interessata a Zach, quella situazione era fin troppo strana. Fu ancora più strano, quindi, quando dalla sua bocca sentì uscire la risposta: “Per me va bene”. 

“Davvero? Non è una cosa troppo assurda per te?” 

“Oh, credimi, è davvero assurda,” ammise Camille. “Ma sarà interessante. Credo sia proprio questa la parola giusta. Qual è la chiesa?”

“La Chiesa Battista di Cornerstone, su Weaving Street. La conosci?”

Camille fu grata che non stessero parlando faccia a faccia, perché non poté non rabbrividire. Sì, conosceva quella chiesa. Era legata in modo piuttosto spiacevole alla sua famiglia… ricordi che preferiva non riportare in superficie.

“La conosco,” rispose. “E ora che ci penso, non so…”

Il telefono emise un bip nel suo orecchio, segnale che era arrivata una seconda chiamata. Diede uno sguardo rapido allo schermo, notando che proveniva dall’ufficio. In particolare, si trattava della vice direttrice McCutcheon.

“Ehi Zach, ho una chiamata in attesa alla quale devo rispondere. È la mia direttrice.”

“Non dire altro. Vuoi che ti faccia uno squillo quando sarò in città?”

“Ma certo, fai pure. E grazie per avermi chiamata.”

“Ehi, sei tu che hai chiamato me,” puntualizzò lui, poi chiuse la comunicazione.

Camille passò all’altra linea. Erano quasi le 22:30, e immaginò che una chiamata da parte di McCutcheon indicasse l’imminente assegnazione di un nuovo caso. Sarebbe stata questione di ore: se non quella notte, sicuramente il giorno successivo.

“Qui è l’agente Grace,” rispose.

“Grace, ho bisogno che lei venga nel mio ufficio domani mattina alle 7:30. C’è un’indagine che vorrei assegnarle.”

“Va bene. Ci sono annotazioni preliminari o qualsiasi materiale che posso consultare, nel frattempo?”

“Stiamo ancora organizzando il tutto. Devono arrivare dei dettagli dalla Polizia di Stato. Domani mattina dovrei ricevere ciò che serve.”

“Ho capito.”

“Non ho ancora deciso se assegnarle un partner o meno,” continuò McCutcheon. “Se dovessi decidere di sì, le andrebbe bene fare coppia con Palmer? Ha avuto solo belle cose da dire sul suo conto, e sembra che lavoriate bene assieme.”

“Sì, Palmer andrebbe bene. Non ho obiezioni in merito.”

“Bene. Allora ci vediamo domani mattina.”

La chiamata terminò, e Camille non poté fare a meno di sentirsi vagamente stranita. McCutcheon era una persona piuttosto accomodante e informale. I due supervisori che aveva avuto in passato erano più simili alla figura di un sergente istruttore che ad altro. E, anche se ancora non comprendeva del tutto la sua direttrice, dovette ammettere di sentirsi molto più a suo agio in quella nuova sede rispetto a quanto avesse preventivato. Una delle ragioni era McCutcheon, Palmer ne rappresentava un’altra, e il suo amore crescente per la città - una città che aveva sempre guardato con risentimento fin dal periodo dell’infanzia - un’altra ancora.

Camille mise giù il telefono e iniziò a raccogliere i pochi documenti riguardo Nanette che possedeva. Per quella sera aveva fatto abbastanza, anche perché era piuttosto certa che non avrebbe fatto alcun progresso con quell’indagine. Era passato troppo tempo: anche se fosse riuscita a trovare una pista utile in quei vecchi fascicoli, ormai sarebbe risultata vecchia e inutilizzabile. 

Si preparò per andare a dormire, solo per scoprire che, una volta sotto le coperte, ancora non riusciva a prendere sonno. Pensava a Nanette, certo, ma anche alla Chiesa Battista di Cornerstone. Non era una parrocchia che aveva frequentato, ma sua madre ne parlava piuttosto spesso. E ciò che la feriva di più era la consapevolezza che, probabilmente, avrebbe dovuto dire di no a Zach solo per fuggire dal ricordo di sua madre e di Nanette che, in più di un’occasione, avevano cantato nel coro della Cornerstone durante le domeniche di festa.

Sotto le coperte, Camille iniziò a percepire il suo presente e il passato che cominciavano a scontrarsi. Aveva il cuore pesante e si chiese se, nonostante il suo ritrovato amore per New Orleans, il suo passato non avrebbe finito per spingerla a fuggire di nuovo da lì, stavolta per sempre.







 

 

CAPITOLO TRE

 

 

Mentre Camille raggiungeva l’ascensore, percepì il suono di passi svelti alle sue spalle. Entrando e voltandosi per premere il pulsante numero due sul pannello a parete, notò Scott Palmer che si affrettava verso di lei.

“Terresti le porte aperte per me, Grace?” 

Camille gli sorrise mentre allungava una mano verso il lato della porta per bloccarla. Palmer la raggiunse rapidamente ed entrò nell’ascensore accanto a lei. A giudicare dai capelli arruffati e dal fiatone, quella mattina stava rischiando di arrivare in ritardo al lavoro, e chiaramente voleva fare il possibile perché non accadesse. In qualche modo, però, la pelle baciata dal sole e quei capelli spettinati gli si addicevano: era il tipo di uomo che avrebbe potuto alzarsi dal letto e uscire di casa senza sistemarsi e comunque non sarebbe sembrato meno attraente.

“McCutcheon ti ha già chiamato per avvisarti del nuovo caso, giusto?” chiese Camille.

“Esatto. Stanotte, intorno alle undici o giù di lì. Ti ha fornito qualche dettaglio?”

“Nessuno. Sono all’oscuro di tutto, proprio come te.”

“Splendido,” commentò lui, facendo del suo meglio per sistemarsi i capelli mentre tentava di specchiarsi nel riflesso metallico e poco chiaro del pannello di controllo dell’ascensore. “Allora ci aspetta una riunione piuttosto divertente.”

“Ci ha lasciati liberi fino a stamattina, non può essere così urgente,” puntualizzò Camille.

“Vero.” Ormai aveva finito di sistemarsi i capelli, quando l’ascensore si fermò e le porte si aprirono dopo un suono acuto. Camille uscì per prima, e Palmer la seguì in fretta. “Preferisci entrare assieme, o rischiamo di sembrare sdolcinati?”

“Dipende,” rispose Camille. “Che ne pensa McCutcheon della puntualità?”

“Ottima osservazione.”

Palmer accelerò il passo, superando la collega e girando a sinistra verso l’ufficio di McCutcheon. Anche Camille prese a camminare più velocemente, evitando però di imitare la falcata comicamente lunga di Palmer. Quando raggiunse l’ufficio, il collega era già sul punto di accomodarsi su una delle due sedie posizionate di fronte alla scrivania di McCutcheon.

“Buongiorno, signora vice direttrice,” esordì Palmer con un sorriso.

“Buongiorno a lei,” disse McCutcheon. Poi annuì sorridendo in direzione di Camille, non appena fece il suo ingresso nell’ufficio. McCutcheon stava leggendo qualcosa sul suo portatile, e ogni tanto prendeva appunti su un blocco alla sua sinistra. “Vi lascerò andare piuttosto in fretta. Ho già tutto quello che ci serve per iniziare, i dettagli del caso sono peculiari anche se molto specifici.”

“Di cosa si tratta, per la precisione?” chiese Camille, accomodandosi sull’altra sedia.

“Al momento abbiamo due vittime. La prima non aveva documenti con sé. Tutto ciò che sappiamo con certezza è che si tratta di un uomo, che è stato trovato nel fiume Mississippi, e che sospettiamo che sia morto per strangolamento. Ma la vittima più recente è stata rinvenuta la notte scorsa intorno alle nove, ed è stata identificata come la ventitreenne Brittany Gable. Si trovava a bordo di un battello fluviale per festeggiare un addio al nubilato. Anche lei è stata rinvenuta nel fiume, e presentava segni di strangolamento sul collo.”

“Quanto tempo è passato fra il ritrovamento di un corpo e l’altro?” chiese Camille.

“Due giorni. In termini di area geografica, sono stati rinvenuti esattamente a novantuno miglia l’uno dall’altro. Il cadavere di Brittany Gable galleggiava in acqua a circa venti miglia dalla città.”

“Sono già state raccolte le dichiarazioni delle altre donne invitate all’addio al nubilato?”

“Sì, e le includerò nel fascicolo che sto per inviarvi. Francamente temo che, finché non identificheremo la prima vittima, la festa di addio al nubilato sia l’unica strada percorribile per avviare l’indagine.”

“I nostri uomini hanno già avuto accesso al primo corpo?” chiese Palmer.

“La Polizia di Stato lo sta già trasportando proprio mentre parliamo.” McCutcheon tamburellò con le dita sul bordo della scrivania, guardando nervosamente i due agenti. “Due corpi nel fiume, e sappiamo che uno di questi era su un battello. La stagione turistica sta per entrare nel vivo, quindi non posso sottolineare abbastanza quanto sia di vitale importanza che questo caso venga chiuso il prima possibile. Vi avrei convocati ieri notte, ma prima avevamo bisogno di raccogliere tutti i dettagli necessari del caso… e di avere un qualsiasi tipo di collegamento. Quando la gente si spaventa, il turismo ne risente. E se cominceranno a circolare voci riguardo a queste morti prima che riusciamo a concludere l’indagine, la situazione si ripercuoterà anche sui turisti stessi. Quando accadono eventi simili, normalmente persone come i governatori e le commissioni cominciano a farci pressione, e preferirei evitarlo. So che un discorso simile potrebbe suonare poco delicato e piuttosto menefreghista, ma è solo la triste verità. Se l’alta stagione turistica dovesse risentirne in qualunque modo, le imprese locali ne soffrirebbero. E non serve che vi dica chi verrà subito incolpato dai rappresentati dello Stato, non è vero?”

“Allora sarà meglio iniziare immediatamente,” disse Camille. 

“Chiedete pure al mio assistente le fotocopie dei fascicoli. Le e-mail vi sono già state inviate nel momento in cui siete arrivati qui in ufficio. A dirla tutta, però, penso che risparmiereste molto tempo facendo un salto alla stazione di polizia del quarto distretto. Due delle ragazze che partecipavano all’addio al nubilato saranno lì stasera alle nove. E, vista la natura delicata di questo caso, sono piuttosto certa che il capitano del distretto vi lascerà condurre l’indagine senza problemi.”

“C’è altro che dovremmo sapere?” chiese Palmer.

“No. Se questo dovesse rivelarsi un caso piuttosto lungo da risolvere, preferirei che mi chiamaste per fare rapporto circa ogni dodici ore. Vorrei poter avere qualcosa da riferire al governatore o ai suoi tirapiedi se dovessero decidere di starci col fiato sul collo.”

Non necessitando di ulteriori spiegazioni, Camille e Palmer si congedarono. Avevano trascorso meno di cinque minuti in quell’ufficio. Decisamente, Camille non aveva mai avuto un’esperienza simile in Alabama. Il suo supervisore precedente era un omone simile a un orso, che riteneva assolutamente essenziale inculcare ogni minima informazione nella testa degli agenti prima di lasciarli andare. Lo stesso briefing che aveva appena concluso con McCutcheon, con lui sarebbe potuto durare anche mezz’ora.

“Domanda,” esordì Palmer quando ritornarono nell’ascensore. “Che razza di addio al nubilato viene organizzato su un battello fluviale?”

“Su quelle navi gira parecchio alcool,” rispose Camille. “Cos’hai contro i battelli?”

“Nulla. Mi sembrano solo banali.”

“Beh, non era ancora notte inoltrata. Forse si trattava solamente della prima tappa di una nottata più lunga.”

Entrambi aprirono le e-mail ricevute e iniziarono ad analizzare il file PDF relativo all’indagine. C’erano trascrizioni degli interrogatori che la polizia aveva condotto con alcune delle donne che avevano partecipato all’addio al nubilato, e anche con altri passeggeri del battello. Ma bastò una rapida occhiata perché Camille intuisse già che quei documenti non li avrebbero aiutati granché.

“Vuoi recuperare tu le fotocopie dall’assistente?” chiese Palmer. “Io intanto mi faccio assegnare una macchina e ti aspetto fuori.”

Camille annuì e i due si separarono non appena usciti dall’ascensore. Lei continuò ad esaminare i documenti anche mentre camminava, attenta a non tralasciare alcuna informazione. Possibile strangolamento, entrambi i corpi ritrovati nel fiume e due vittime di genere diverso. Per quel che poteva intuire, quegli omicidi indicavano una volontà ben precisa. A meno che non si trattasse di una grossa coincidenza, quelle somiglianze suggerivano che non si trovavano di fronte a delle uccisioni casuali, e che l’assassino aveva in mente una sorta di scopo o di motivazione.

Insomma, allo stesso tempo una buona e una cattiva notizia. Buona perché, se avessero trovato la sua motivazione di fondo, il killer sarebbe stato più semplice da stanare. E cattiva perché, se non fossero riusciti a ricostruire il movente in fretta, allora voleva dire che erano già parecchio indietro rispetto all’assassino.







 

 

CAPITOLO QUATTRO

 

 

McCutcheon aveva ragione: il capitano di polizia e i due agenti in procinto di interrogare le due ragazze che avevano partecipato all’addio al nubilato sembravano piuttosto ansiosi di lasciare l’indagine nelle mani di qualcun altro. Camille immaginò che la motivazione di quel sentimento fosse da imputare alle stesse paure che anche McCutcheon aveva espresso. Nessuno amava ritrovarsi con dei funzionari statali o persone del governo che ficcavano il naso nell’indagine di cui si stavano occupando. Poter affidare la questione ad un’altra organizzazione era un po’ come lavarsene le mani, scrollarsi la responsabilità di dosso.

Quando Camille e Palmer giunsero alla stazione, due di loro li stavano già aspettando e li scortarono verso una sala riunioni sul retro dell’edificio. Avevano poi sistemato dei caffè da asporto e un vassoio di pasticcini al centro del tavolo. La donna seduta sul lato destro era piuttosto minuta, e sembrava esausta. La pelle attorno agli occhi era arrossata e gonfia, segno che aveva pianto molto e di recente. L’altra donna, invece, era praticamente il tipico schianto da copertina di una rivista. Abbastanza alta, bionda, dalla carnagione impeccabile e dal corpo evidentemente perfetto, anche se non indossava dei vestiti che lo facessero risaltare particolarmente. Anche lei sembrava piuttosto stanca, ma la sua bellezza bastava a nasconderlo quasi del tutto.

“Signore, sono l’agente Camille Grace dell’FBI. Lui è il mio partner, l’agente Palmer. Vogliamo farvi qualche domanda riguardo agli eventi di ieri pomeriggio, che hanno portato alla morte di Brittany. Sono certa che vi abbiano già interrogate, ma vi assicuro che è assolutamente necessario. Posso chiedervi il vostro nome e in che modo conoscevate Brittany, per cominciare?”

La bionda parlò per prima, la voce stanca ma gentile. “Mi chiamo Lexi Dean. Sono stata la compagna di stanza di Brittany al college durante il primo e il secondo anno.”

“Io sono Rose Keever,” disse la ragazza dagli occhi arrossati e l’aria smarrita. “Ero amica di Brittany fin dagli anni della scuola media. Siamo rimaste in contatto persino quando lei è stata ammessa al college e io invece ho dovuto accontentarmi di qualche impiego umile nella nostra città natale.”

“Ed eravate invitate alla festa di addio al nubilato?” chiese Camille. “Come facevate a conoscere entrambe la futura sposa?”

“Siamo cresciute tutte nella stessa città,” rispose Lexi. “Dunnbrook, si trova a circa un’ora ad ovest di Baton Rouge. Una volta partita per il college mi sono allontanata dai miei amici, ma quando sono tornata per le vacanze estive sembrava quasi non fossimo mai stati lontani.”

“Parliamo dell’addio al nubilato,” disse Palmer. “Voi ragazze cosa avete fatto prima di salire a bordo del battello, ieri pomeriggio?”

“Per prima cosa abbiamo pranzato,” disse Rose. “Abbiamo mangiato qualcosa in una piccola e sudicia tavola calda che Brittany ha sempre apprezzato molto. Poi siamo andate in cerca di buoni prezzi per un happy hour un po’ in anticipo.”

“Quindi avete cominciato a bere molto presto?” chiese Camille.

“Sì, è così,” disse Lexi. “Niente di esagerato, però. Abbiamo ordinato dei Martini e un bicchierino di tequila. Una volta uscite, poi, siamo salite a bordo del battello.”

“E durante questi eventi, Brittany sembrava stare bene?” domandò Camille.

“Sì,” rispose Lexi. “Voglio dire, era la versione migliore di se stessa. Scherzava, flirtava con il barista. Non è mai stata l’anima della festa, ma senza di lei non era possibile festeggiare, capisce cosa intendo?”

“Quando siete salite sul battello, è possibile che Brittany o altre ragazze fossero ubriache?”

“Non credo,” disse Lexi. “Io non lo ero, e dubito che anche Brittany lo fosse.”

“È lo stesso per me,” confermò Rose.

“In un qualunque momento prima di scoprire che Brittany era scomparsa, è possibile che foste arrivate a quel punto?”

“Io ero piuttosto sbronza,” ammise Lexi. “Ma quando abbiamo scoperto che Brittany era sparita, ho smaltito la sbornia in fretta.”

“Quanto tempo pensate di aver impiegato ad accorgervi che era scomparsa?” chiese Palmer.

“Non più di mezz’ora,” rispose Rose.

“Già, ci ha detto che le faceva male lo stomaco. Che quella sensazione era apparsa dal nulla. Abbiamo pensato potesse essere per via di qualcosa che aveva mangiato. Sul battello era disponibile un grosso buffet e penso che tutte noi potremmo aver esagerato con i gamberi.”

“Già,” si dimostrò d’accordo Rose. “Quando ha detto di dover andare in bagno ho pensato avesse mangiato troppo, o che le fossero capitati uno o due gamberi andati a male.”

“I poliziotti hanno detto di aver trovato del vomito nell’acqua e sulla prua della nave, nel punto da cui pensano potrebbe essersi sporta per dare di stomaco,” disse Lexi. “Odio l’idea che abbia passato i suoi ultimi momenti in quello stato.”

“Signorine, in quante eravate sul battello?” chiese Palmer.

“Cinque, inclusa Regina, la promessa sposa,” rispose Lexi.

“E nel vostro gruppo, qualcuna di voi si è dimostrata un po’ troppo amichevole con qualche persona?” indagò Palmer.

“Cosa intende?” chiese Rose di rimando.

Evitando i convenevoli, Camille disse: “Qualcuna di voi ha flirtato con degli uomini a bordo del battello?”

“No,” rispose Lexi. “C’era questo signore di mezza età con cui ho ballato per uno o due minuti. Ma volevo solo risultare simpatica, cercare di rallegrargli la giornata, capisce? Lui e sua moglie stavano celebrando il loro quarantesimo anniversario di matrimonio. Non penso che una cosa del genere conti come flirtare.”

“Qualche uomo ha insistito un po’ troppo con una di voi?” chiese Camille.

“Non in maniera evidente,” rispose Rose. “Non che abbia notato, perlomeno. Voglio dire, eravamo un gruppo di ragazze chiassose che partecipavano ad un addio al nubilato. Alcuni uomini ci hanno guardate, ma immagino fosse troppo presto per quel tipo di attenzioni.”

“Ci sono state delle discussioni?” chiese Palmer. “Qualche avvenimento che potrebbe aver causato un conflitto o una sensazione di fastidio? Magari qualcosa di poco conto, come aver urtato accidentalmente contro qualcuno mentre andavate in giro per il ponte?”

Entrambe le ragazze rifletterono su quella domanda per un momento. Poi, Rose iniziò a scuotere lentamente la testa. “Non che ricordi… non io, perlomeno. Di certo non posso rispondere per conto di Brittany.”

I suoi lineamenti sembrarono contrarsi automaticamente nel pronunciare il nome dell’amica morta. Il labbro inferiore iniziò a tremarle, e la ragazza spostò lo sguardo in basso, verso le mani poggiate sul tavolo.

“È lo stesso per me,” disse Lexi. “Non ho avuto problemi, ma non so cosa dire riguardo a Brittany. Se le era successo qualcosa di simile, di certo non me l’ha riferito.”

Camille iniziò a percepire che quell’interrogatorio era ormai sul punto di concludersi. Superficialmente, non percepiva alcuna traccia di disonestà in quelle ragazze. Le era già capitato molte volte di parlare con persone che stavano elaborando una perdita e soffrivano, e quello che vide in Rose le parve un sentimento sincero.

“Una di voi due ha scattato qualche foto o girato qualche video durante la giornata?”

“Io sì,” rispose Rose, asciugandosi una lacrima dal viso.

“Sì, anch’io,” si aggiunse Lexi. “E sono abbastanza certa che anche Regina l’abbia fatto.”

“Vi chiedo di inviarmi tutte le foto e i video che avete,” disse Camille. “Lascerò il mio indirizzo e-mail all’agente in carica qui. Apprezzerei molto se poteste chiedere a Regina e alle altre ragazze di fare lo stesso. Potete farlo per me, il prima possibile?”

“Assolutamente sì,” rispose Lexi, che già stava recuperando il telefono.

Rose guardò verso Camille, fissandola negli occhi. “Credete di riuscire a risolvere il caso? A trovare il responsabile della sua morte?”

“Lo spero vivamente. Siamo arrivati qui in fretta, quindi c’è speranza.”

Fece molta attenzione a non aggiungere altro: non voleva promettere qualcosa che non era in grado di mantenere.

“Un’ultima cosa,” disse Camille. “Vi viene in mente qualcuno che potrebbe aver covato del risentimento nei confronti di Brittany?”

“No,” rispose Lexi. “So che potrebbe sembrare una risposta troppo semplice e affrettata, ma ho passato tutta la notte e stamattina a cercare di rispondere alla stessa domanda. Voglio dire… chi potrebbe voler fare una cosa simile a Brittany? Non ha mai… insomma, non ha mai detto niente di male sul conto di nessuno. Non capisco proprio perché qualcuno su questo pianeta potesse avercela con lei. Brittany era… beh, era la migliore.”

Rose annuì in assenso, e di nuovo sembrò visibilmente in lotta contro le sue emozioni. Camille guardò verso Palmer e lui annuì, facendole capire che, per quanto lo riguardava, lì avevano finito. E, nonostante Camille fosse dello stesso avviso, odiava l’idea di lasciare quel posto senza aver ottenuto risposte.

Magari, sperò, la loro tappa successiva si sarebbe rivelata più fruttuosa. E se davvero le amiche di Brittany non erano riuscite a fornirgli alcuna risposta, forse il corpo della ragazza avrebbe potuto svelare qualche indizio.







 

 

CAPITOLO CINQUE

 

 

Quando giunsero all’ufficio del medico legale, Camille non poté fare a meno di pensare che la fortuna fosse dalla loro parte. Una volta indicatagli la stanza dove era ospitato il corpo di Brittany Gable, il medico era stato richiamato sul retro dell’edificio per accogliere un altro corpo. Poco dopo avevano scoperto che si trattava di quello della prima vittima, l’uomo ancora senza nome che era stato inviato lì dal coroner scelto dai federali. 

Una volta compilati i documenti e seguite le regole che il protocollo imponeva, Camille e Palmer si ritrovarono a stazionare in un’ampia sala che ospitava sia le vittime che il medico. Quest’ultimo, un uomo di mezza età con i capelli che ormai tendevano ad ingrigirsi e lo sguardo intenso, squadrò il cadavere appena arrivato con un misto di irritazione e disgusto. Mentre era impegnato a osservare il corpo, Camille gettò uno sguardo a entrambi, iniziando da quello più recente e probabilmente più rilevante, ossia quello di Brittany Gable. 

“Il corpo della signorina Gable è arrivato subito, vero?” chiese Palmer, mentre Camille era impegnata a scrutarlo. 

“Esatto. Ma probabilmente è stato solo perché ero il primo coroner disponibile.” Sbuffò con aria di scherno, continuando a osservare il corpo della donna. “A questo punto potrebbe anche essere difficile trovare qualunque traccia utile. Sembra sia rimasta parecchio nell’acqua.”

Mentre il medico legale continuava con il suo esame, Camille riprese a osservare Brittany. I segni di probabile strangolamento erano evidenti: aveva un grosso livido sul collo, proprio vicino alla trachea. Tra il livido e la parte inferiore del mento, poi, si poteva osservare una serie di graffi e abrasioni di vario tipo. Camille immaginò che, qualunque oggetto l’assassino avesse usato per strangolarla, doveva essergli scivolato dalle mani. Immaginò anche avesse senso supporre che la mancanza di presa sull’oggetto avesse provocato la caduta nel fiume di Brittany.  

Oltre al livido sul collo, quell’aggressione non aveva lasciato altri segni inequivocabili. Si chiese però cosa il medico legale avrebbe potuto trovare nel suo stomaco. Quanti gamberi aveva mangiato davvero? Il che la portò a formulare un’altra idea: l’assassino aveva forse notato che si era sentita male, e l’aveva seguita sperando di trarre vantaggio da quella situazione? 

Una volta finito con Brittany, si spostò verso l’altra vittima. La pelle era ancora umida e raggrinzita, oltre che estremamente pallida. Camille immaginò dovesse avere una cinquantina d’anni o poco più. Il viso era paffuto, anche se il ventre non sembrava prominente. I capelli un tempo dovevano essere stati castani, ma prima di morire avevano probabilmente iniziato a ingrigirsi. 

Aveva finito di osservare entrambi i cadaveri, per cui si prese un attimo per ricordare che si trattava di persone che avevano perso la vita, non solo di elementi di un caso da risolvere. A volte le sembrava come se, quando si trovava ad avere a che fare con più corpi nello stesso momento, iniziasse a considerarli pezzi di un grande puzzle e non persone per le quali era necessario fare giustizia.  

“Questa potrebbe interessarvi,” la avvisò il medico legale, allungandole una grossa busta delle prove. Conteneva una serie di vestiti da uomo. Sembravano essere stati asciugati, ma l’odore putrido che la investì in pieno quando la aprì le fece capire immediatamente che si erano solo seccati all’aria… il che era un bene, se intendevano davvero cercare delle tracce sul tessuto.  

“Non ha qualcosa di simile che apparteneva alla signorina Gable?” chiese Palmer. 

“È lì,” rispose il medico legale, indicando il bancone appoggiato contro il muro alle loro spalle. Camille guardò in quella direzione e notò una serie di vestiti sparsi in alcune cassette di metallo. Quella più piccola conteneva una coppia di orecchini, una collana, un anello dall’aria costosa e un Apple Watch. 

Quindi non si è trattato di una rapina, notò Camille. E dato che Brittany era stata ritrovata completamente vestita ed era stata aggredita su un battello, dubitava che l’aggressione fosse a sfondo sessuale. Significava che l’assassino desiderava uccidere e basta… il che spesso portava a spostare l’attenzione su un sospettato molto più pericoloso.

Camille guardò la busta che stringeva tra le mani, chiedendosi se quella stoffa che odorava di muffa nascondesse qualche risposta. “Dove posso trovare un paio di guanti e qualche contenitore di metallo da poter utilizzare?” 

“I guanti sono nel primo cassetto a destra, i contenitori negli armadietti sopra la sua testa. Faccia come se fosse a casa sua.” 

Camille si avvicinò al cassetto e all’armadietto che gli erano stati indicati, estraendo un paio di guanti di lattice e appropriandosi di un largo contenitore di metallo, in cui gettò gli abiti da uomo, ossia un paio di pantaloni color kaki simili a quelli dei golfisti e una polo. La maglietta non aveva le tasche, per cui la ripose immediatamente. Se anche avesse presentato delle tracce di DNA, il fiume doveva averle già lavate via. 

“Sai,” esordì Palmer, avvicinandosi, “i primi rapporti dicevano che la polizia non aveva trovato il suo portafoglio. Tanto per dire… in caso stessi cercando proprio quello.” 

“Sì, lo so. Volevo vedere se c’era qualcos’altro da analizzare.”

“Nelle tasche abbiamo trovato sette dollari in contanti e una caramella,” la avvisò il coroner. “Un orologio da polso da quattro soldi era già stato rimosso, ma a parte quello non c’era altro. Quegli oggetti si trovano in un’altra busta, se desiderate esaminarli.” 

“Forse tra poco,” rispose Camille.

C’era qualcosa che non le tornava, una sensazione che aveva iniziato a tormentarla da quando aveva sistemato i vestiti nei contenitori. Dato che tra le vittime non esistevano correlazioni di età o di genere, l’unica caratteristica a collegarle, a parte lo strangolamento, era il fatto che i corpi fossero stati gettati nel Mississippi. Si chiese se il fiume potesse legarli anche in altri modi. Se Brittany Gable era stata strangolata e gettata da un battello, probabilmente era capitata la stessa cosa anche all’altra vittima. Era una supposizione basata praticamente sul nulla, ma valeva di certo la pena di indagare per confermare o smentire quella teoria.  

Controllò nelle tasche posteriori, ma non trovò altro che qualche pelucco e dei residui di fango dell’argine. Rivoltò la fodera delle tasche tanto per esserne completamente certa, e notò quasi subito qualcosa che le indagini preliminari sembravano aver ignorato: un pezzo di carta piegato, infilato nella fodera della tasca sinistra.  

Lo afferrò e lo svolse. Mentre lo faceva, si rese conto che non si trattava di un pezzo di carta, ma di un frammento di un materiale più resistente. All’inizio immaginò fosse un bigliettino, ma una volta spiegato del tutto, si rivelò per ciò che era davvero. 

“Che io sia dannato,” commentò Palmer, lì accanto a lei. 

Stavano osservando un biglietto per il battello, completamente fradicio. 

L’inchiostro si era sciolto e quasi del tutto cancellato, ma la data e il nome restavano visibili. Si chiama Whistlin’ Pig e il biglietto era stato acquistato tre giorni prima. 

“Whistlin’ Pig,” ripeté Camille. “Non è lo stesso nome di quello su cui era salita Brittany, vero?” 

“Non penso,” rispose Palmer, afferrando il cellulare per dare un’occhiata al documento che gli era stato inviato. Ci mise poco a trovarlo e, una volta controllato, scosse la testa. “No. Brittany partecipava a una festa di addio al nubilato sul Wheeler’s Delight.” Poi borbottò, a mezza bocca: “Cristo santo, ma chi dà i nomi a questi affari?” 

Con il biglietto ancora tra le mani coperte dai guanti, Camille si avvicinò al medico legale, che già misurava il corpo di una delle vittime. “Questo biglietto indica che il nostro gentiluomo si trovava a bordo del battello tre giorni fa. Non sono certa dell’orario, ma ipotizziamo che fosse verso mezzogiorno. Le sue condizioni farebbero pensare a un lasso di tempo del genere?”  

“È molto probabile,” rispose il coroner. “Anche se, ovviamente, la sua lunga permanenza nell’acqua rende inconsistente ogni ipotesi. Per ottenere un quadro più completo dovrei esaminarlo a fondo.”

Camille annuì e sbirciò il collo dell’uomo, cercando i segni di strangolamento evidenziati nel rapporto. Riusciva a vederli con facilità, ma già iniziavano a svanire. Erano comunque più pronunciati di quelli rinvenuti sul collo di Brittany. Sembrava proprio che l’assassino avesse ottenuto risultati migliori con la prima vittima che con la seconda. 

Si allontanò, riflettendo. Sistemò di nuovo il biglietto nel contenitore in cui aveva già riposto gli abiti dell’uomo, scattandogli una foto con il cellulare.  

“Sai,” riprese Palmer, “è ancora presto, penso riusciremo a raggiungere senza problemi il molo da cui partono quei battelli prima che inizino il giro del giorno. Non ho idea se abbiano delle telecamere a circuito chiuso a bordo o meno, ma penso valga la pena di controllare.” 

“Credo tu abbia ragione,” affermò Camille. “E se anche così non fosse, è il caso di dare uno sguardo all’ultimo posto in cui si trovavano entrambe le vittime.” Lanciò uno sguardo ai due corpi sui tavoli e aggiunse: “Lo stesso luogo in cui l’assassino ha scelto di colpire.”







 

 

CAPITOLO SEI

 

 

“Ehi, guardate quel nano!”

“Puoi consegnare la mia lettera a Babbo Natale, elfo?”

“Saluta le formiche da parte mia!”

Le aveva sentite tutte, la maggior parte decisamente meno memorabili di quelle. Mentre percorreva il Mississippi su una piccola barca per pendolari, ancora gli sembrava di sentirle nelle orecchie, chiare come il sole. Vide qualche persona che passeggiava, gente del posto per lo più, ma anche qualche turista. Si trattava di persone anziane, che non avevano più un posto di lavoro da dover raggiungere in fretta, oppure di giovani che si godevano una tranquilla mattinata sul fiume.

Cercava sempre di nascondersi fra la gente normale. Lo aiutava a gestire i suoi problemi, a tentare di capire cosa ci fosse di sbagliato in lui.

Già da quando frequentava la prima media, era subito stato evidente quanto il suo corpo sarebbe rimasto assurdamente minuto. Era stato costantemente preso in giro per questo, e l’avevano persino picchiato diverse volte durante il liceo, sempre per via della sua statura. Per colpa dei traumi subiti durante quegli anni di scuola - incluso l’episodio in cui l’avevano chiuso a in un armadietto della palestra per tre ore, con un pezzo di nastro isolante sulla bocca - non aveva neanche preso in considerazione l’idea di frequentare il college.

Gli anni passati fra il liceo e quel momento erano trascorsi in modo appena migliore, anche se non perfetto. Dopotutto, a volte, anche gli adulti si rivelavano degli stronzi. E comunque, finché indossava dei vestiti che coprivano il suo corpo e un cappello o un cappuccio per nascondere il viso, la maggior parte dei passanti lo scambiava sempre per un ragazzino. Un adolescente, magari, imbronciato e con lo sguardo perennemente rivolto verso il basso, a camuffare il viso.

E le volte in cui gli capitava ancora di ricevere quei commenti, in realtà non gli importava più. Ormai aveva ventinove anni, e aveva imparato a sfruttare la sua bassa statura a suo vantaggio. Essere così basso lo aiutava a passare inosservato per la maggior parte delle sue giornate. E, visto ciò in cui era impegnato ultimamente, quella consapevolezza rendeva tutto molto più semplice.

Eppure, col tempo aveva iniziato a capire che le provocazioni e le prese in giro che aveva subito da bambino avevano finito per piantare qualcosa dentro di lui. Adesso riusciva a riconoscere la rabbia intensa annidata nel suo cuore: sapeva che era lì. Ma non trovava una ragione per volersene liberare. La rabbia e l’odio che provava erano parte di lui, ormai. Parte di lui, proprio come la sua statura. E, invece di lasciare che covassero dentro di lui, fino a suppurare e a trasformarsi in qualcosa di peggiore, aveva scelto di sfogare la rabbia in un modo che non solo riteneva naturale, ma addirittura positivo.

La stava utilizzando per ripulire il mondo dalle persone che non nutrivano alcun riguardo per la natura. E aveva scelto di cominciare nella zona in cui era nato e dove era stato cresciuto e preso in giro incessantemente. Amava quella città, il fiume, l’odore e la vista sia delle strade che degli alberi. E, giorno dopo giorno, quel paesaggio andava peggiorando sempre più. Gli stavano portando via il suo santuario.

Erano ormai diversi mesi che ne sentiva il bisogno. Aveva iniziato a comprendere quanto le persone non nutrissero veramente del rispetto per la città, per le zone di periferia e la loro vegetazione rigogliosa. I peggiori di tutti, probabilmente, erano quelli che vivevano lì. I turisti che visitavano New Orleans e le aree circostanti rimanevano spesso incantati da quei paesaggi, e facevano del loro meglio per mantenere un certo livello di decoro. Tutto cambiava quando entravano in gioco le folle festaiole, persone interessate solamente ad ubriacarsi nei locali di      Bourbon Street.

Ma la gente del posto era molto semplice da studiare e seguire. Proprio come, ad esempio, la donna che stava osservando in quel momento. Era seduta dall’altra parte della poppa della barca che scivolava accanto allo stagno presso il quale lui aveva stazionato per tutta la mattina. Sembrava sulla quarantina, ed era di bell’aspetto. Aveva avuto qualche conversazione al cellulare e, persino in quel momento, mentre lui la fissava, continuava a spezzettare una ciambella, lanciando le briciole nell’acqua. Ogni volta che la barca si allontanava a sufficienza, alcune papere più coraggiose si avvicinavano dalle sponde per divorare i pezzi di ciambella.

Certo, vedere qualcuno che dava da mangiare del pane a quegli animali non era una novità. Lo facevano praticamente tutti, anche se alcuni cartelli piazzati qua e là nei parchi della città tentavano di scoraggiare quella pratica. Sapeva che il pane non offriva alcun nutriente alle papere, e che gli anatroccoli erano spesso a rischio di malnutrizione per questo. Peggio ancora, quella donna gli stava dando da mangiare delle ciambelle, piene di zuccheri che non solo erano letali per le papere, ma anche per i pesci che avrebbero sicuramente finito per ingurgitare i pezzi rimanenti, finendo così per morire anche loro.

Sapeva che, agli occhi di molti, quell’azione sarebbe passata completamente inosservata. Dopotutto, quella donna era attraente e poi… che male c’era?

Eppure bastava a renderlo furioso, quasi in modo irrazionale. Immaginò che la ringhiera alle spalle della donna, e il modo in cui attirava la sua attenzione, non contribuisse affatto a renderlo meno nervoso: notò un mucchio di gomme da masticare secche che qualcuno aveva appiccicato sulla parte inferiore. Era piuttosto certo che non fosse colpa di quella donna - avevano un’aria troppo vecchia e secca - ma bastarono comunque ad alimentare la sua rabbia.

Osservò mentre lei, soprappensiero, gettava quel che rimaneva della ciambella in acqua. Poi fece un’altra chiamata, parlò per circa quaranta secondi, e mise giù. Sembrava turbata, non proprio triste ma chiaramente infastidita. Immaginò che la motivazione fosse da imputare a quelle telefonate. Ma il suo stato emotivo non servì a fargli cambiare idea.

Quando lei si alzò, pochi minuti dopo, lui aveva già preso la sua decisione. Quella corsa sarebbe durata ancora circa dieci minuti. Avrebbero attraccato nei pressi di Woldenberg Park. Era un percorso che conosceva molto bene, dato che lo praticava almeno una volta a settimana: era stato così per gli ultimi quattro anni circa, senza contare i mesi invernali.

E poi, conosceva bene anche quel battello. E questo significava che, mentre anche lui si alzava, riuscì a seguire la donna senza che risultasse troppo ovvio. Mentre raggiungeva l’altro lato della barca per non perderla, diede uno sguardo al fiume e notò tre papere che lottavano per le ultime briciole della ciambella. Ma più in là, verso le brevi zone paludose che costeggiavano il fiume, intravide due pescatori. Avanzavano strappando il canneto e le piante, incuranti di come le loro azioni si sarebbero ripercosse sul paesaggio, chiaramente per nulla interessati al disastro che si stavano lasciando alle spalle.

Strinse i pugni, inspirando a fondo. E, non appena la donna ricomparve nel suo campo visivo, era di nuovo concentrato. Concentrato su di lei e sulla rabbia che provava.

 E, mentre infilava la mano destra in tasca, si concentrò anche sul fil di ferro che teneva lì dentro, ancora piegato dopo essere stato avvolto attorno al collo delle ultime due vittime. Lo strinse saldamente e iniziò a seguire la donna, avvicinandosi sempre più ad ogni singolo passo.







 

 

CAPITOLO SETTE 

 

 

Il Whistlin’ Pig era ancora attraccato al molo di legno quando Camille e Palmer giunsero lì alle 10:25. Secondo l’orario prestabilito, la prima corsa era fissata per le 10:55, e il piccolo chiosco sul molo non aveva nemmeno ancora iniziato a vendere i biglietti. Camille mostrò rapidamente il distintivo all’uomo all’interno e quello li lasciò entrare abbassando la catena che separava il marciapiedi dal molo. 

Una volta arrivati al battello, notarono che a bordo non era ancora salito nessuno: la passerella tesa fino all’attracco non era ancora stata sistemata. Sulla poppa c’erano tre uomini, che li osservarono avvicinarsi. Uno di loro sembrava molto confuso: continuava a lanciare occhiate al chiosco dei biglietti, quasi si stesse chiedendo come avessero fatto le persone che aveva davanti a entrare. 

“Siamo dell’FBI,” spiegò Palmer, tanto per chiarire la situazione. Nel frattempo gli mostrò anche il distintivo. “Sono l’agente Palmer e questa è la mia partner, l’agente Grace. Vi dispiace se saliamo a bordo?” 

I due uomini si scambiarono un’occhiata confusa con il terzo, un uomo anziano che aveva ormai perso gran parte dei capelli e indossava un cappotto di tweed, e che guardò Camille e Palmer con occhi pieni di incredulità. Uno degli uomini annuì e fece un passo avanti. Liberò la piccola passerella di metallo e la abbassò fino al molo. 

“Posso sapere per quale motivo desiderate salire a bordo?” chiese.

“Lei è il capitano?” indagò Palmer.

“Esatto. Capitano, pilota… come preferisce.” 

Il suo secondo, che stazionava ancora accanto all’uomo quasi calvo, si aggiunse alla conversazione. “E io sono il proprietario. Possiedo questo e altri cinque battelli.”  

“Ah, perfetto,” commentò Camille. “Stiamo indagando su due omicidi e sembrano essere stati commessi entrambi su dei battelli partiti da questa zona.” 

“Cosa?” chiese il capitano. “Omicidi?”

“Sissignore,” confermò Camille.

“Su questo battello?” chiese il proprietario. “Sul Whistlin’ Pig?”

“Esattamente. Non abbiamo ancora identificato la prima vittima, ma il biglietto che abbiamo trovato nella sua tasca conferma che si trovava qui sopra quando è stata uccisa. Il suo corpo è stato rinvenuto nel fiume.”

“Qual era l’altro battello?” chiese il proprietario. Sembrava sul punto di sentirsi male. Camille vide che i suoi occhi si spalancavano per poi stringersi sempre di più: aveva l’aria di una persona che sta cercando in tutti i modi di affrontare delle notizie molto spiacevoli. 

“Wheeler’s Delight,” rispose Palmer.

“Allora non è mio,” disse il proprietario, il viso disteso in un’espressione più sollevata.

“Ad ogni modo, qual è il suo nome?” chiese Palmer.

“Christopher Jefferson.” Jefferson gli tese la mano perché la stringessero, ma senza particolare entusiasmo: doveva farlo come minimo una ventina di volte al giorno, solo per salutare i suoi interlocutori nel modo giusto.  

“Signor Jefferson, per caso conosce il vero proprietario del Wheeler’s Delight?”

“Non personalmente, ma la compagnia si chiama River Runners. Possiedono battelli di fascia più alta rispetto a questi. Li usano per feste, crociere in miniatura, cose del genere. La mia flotta serve più che altro a organizzare gite per ammirare il fiume.” 

“E quante persone ospita ad ogni corsa, all’incirca?” chiese Palmer.

“Nelle giornate meno movimentate, una quarantina. Ma durante il fine settimana o nel pieno della stagione turistica arriva alla massima capacità, che è di una novantina di passeggeri.” 

“Per cui, tre giorni fa… quante persone avrà trasportato?” chiese Camille.

“Era domenica. Quindi immagino fossero un centinaio, più o meno. Ma posso sempre controllare i registri, se aveste bisogno di un numero preciso.” 

“Non credo sarà necessario. Stiamo cercando un uomo in particolare, che dobbiamo ancora identificare.”

“Allora potete provare con i video delle telecamere.”

“Avete delle telecamere a circuito chiuso sul ponte?” domandò Palmer.

“A dire la verità sono due. Una è mobile, la usiamo solamente quando sospettiamo ci siano problemi con i passeggeri. Magari una rissa tra ubriachi, capite cosa intendo? A mio parere, succede fin troppo spesso. Ma sì, ne abbiamo anche una fissa, proprio lì.” 

Indicò un punto sulla destra di Camille, che ospitava una sorta di scatoletta così ben inserita nell’angolo da sembrare parte del muro. Ma la forma rettangolare con gli angoli arrotondati tradiva la sua funzione, rendendola abbastanza riconoscibile a una seconda occhiata. 

“Sarebbe fantastico. In quanto tempo sareste in grado di farceli avere?” s’informò Camille.

Jefferson estrasse il cellulare con aria molto compiaciuta. “Se aspettate qui, sarò in grado di mostrarveli in cinque minuti, o giù di lì.” Ridacchiò, poi aggiunse: “Accidenti, sembra che ultimamente tutto funzioni tramite un’app, o sbaglio?”  

Mentre Jefferson accedeva all’applicazione che controllava la telecamera, Camille pensò fosse una buona idea fare un giro a bordo. Per quanto fosse un vero e proprio battello con tanto di ruota a pale rotanti sulla parte posteriore, il Whistlin’ Pig era molto più piccolo di quelli che percorrevano in lungo e in largo il Mississippi: sperò che quella caratteristica andasse a loro favore. 

Partendo dal timone, lei e Palmer percorsero fino in fondo il primo dei due piani. All’interno trovarono una piccola sala giochi e una sala d’attesa molto pittoresca. Sul retro della sala d’attesa si trovava un bar. Camille percorse la stretta rampa di scale che portava al piano di sopra e non trovò altro che un open space, arredato in maniera graziosa ma molto più piccolo di quello di altri battelli. Mentre percorreva la strada a ritroso per tornare da Jefferson e dagli altri due uomini, notò un giovane al bar. Stava sistemando i suoi utensili dietro al bancone, segno che il Whistlin’ Pig sarebbe partito presto per la prima corsa. 

Una volta tornati da Jefferson, lo trovarono a chiacchierare con il capitano. L’uomo più anziano era sceso e stava parlando con quello al chiosco dei biglietti. 

“Penso di aver trovato ciò che cercate,” disse Jefferson, mostrandogli il telefono. “Di domenica il Whistlin’ Pig fa un solo giro, e salpa alle tre del pomeriggio. Quella che sta caricando è una ripresa del momento in cui i passeggeri sono saliti a bordo. L’angolazione non è delle migliori, ma dovreste vedere con chiarezza più o meno tutti.” 

“Le dispiace?” chiese Camille, tendendo la mano per prendere il telefono. 

“No, affatto.”

Glielo porse senza problemi, lasciando che Camille e Palmer si appoggiassero alla balaustra per osservare la ripresa. I comandi erano molto semplici, tanto che riuscì a imparare come usarli in pochi secondi. Mentre velocizzava il video, udì Palmer contare a bassa voce ogni persona che saliva a bordo. Trascorsero svariati secondi tra l’ingresso di un passeggero e l’altro e, ad un certo punto, anche qualche minuto. 

Quando Palmer affermò ad alta voce “trentuno,” Camille mise in pausa il video. 

L’uomo che passò di fronte alla telecamera era proprio quello che avevano visto disteso sul tavolo nell’ufficio del medico legale un’ora prima. I vestiti corrispondevano, e aveva anche l’orologio al polso sinistro. 

“È la nostra vittima,” disse Camille.

Andò avanti, velocizzando di nuovo il video ora che aveva adocchiato l’uomo, ma rallentando per osservare le persone che iniziavano a raccogliersi sulla parte posteriore del battello mano mano che i passeggeri lo popolavano. Prima che Palmer arrivasse al numero finale dei presenti, l’avevano già visto muoversi più volte. Venne fuori che la stima di Jefferson era stata piuttosto precisa: alla partenza del Whistlin’ Pig, a bordo c’erano novantaquattro persone. E una di loro era l'assassino. 

“Scusatemi,” intervenne Jefferson, avvicinandosi. “Mi dispiace interrompervi, ma dobbiamo far entrare i passeggeri. Partiremo tra venti minuti. Siete i benvenuti qui a bordo, magari potreste seguire anche voi l’itinerario.” 

“Ed è lo stesso di domenica pomeriggio?”

“Certamente.”

Camille e Palmer si scambiarono una rapida occhiata, poi annuirono. “Va bene,” confermò Palmer. “Accettiamo volentieri.”

Osservare i percorsi e i possibili punti d’interesse lungo la strada era una buona idea, anche se Camille detestava sentirsi come se stesse perdendo tempo. Ma avevano comunque identificato la vittima, e possedevano un video che avrebbero potuto passare ai loro colleghi. Magari ripercorrere lo stesso viaggio della vittima avrebbe potuto rivelarsi più utile del previsto.  







 

 

CAPITOLO OTTO

 

 

Camille trovava quella corsa poco interessante, ma perlomeno l’acqua era tranquilla. Si sedette insieme a Palmer nel punto più alto dell’area passeggeri del battello, e utilizzò il cellulare di Jefferson per esaminare i filmati delle corse della domenica precedente. Ad un certo punto, il capitano, che si presentò col nome di Sal Miller, comunicò che erano presenti solamente cinquantadue persone a bordo.

Il paesaggio che gli scivolava davanti non era particolarmente degno di nota. Vide alcune attività commerciali e qualche punto di riferimento abbastanza rilevante, ma quello non era il tipico tour in barca in cui le guide non smettevano di descrivere in dettaglio ogni singola roccia che gli passava davanti. Piuttosto, si trattava di un’esperienza molto più rilassata, pensata per coloro che desideravano passare del tempo sul fiume, lontani dai fastidi e dal caos della vita di tutti i giorni. Camille notò che la maggior parte dei passeggeri sembrava avere più di cinquant’anni. Tre coppie, addirittura, dovevano averne perlomeno settanta.

“Bene, quindi siamo riusciti a vedere il nostro uomo solamente due volte,” disse Palmer. Adesso si stava occupando lui del telefono, per dare modo a Camille di riposare gli occhi. “Eccolo qui che cammina. In quel momento la barca doveva essere partita da circa mezz’ora. Eppure, controllando prima questo punto, poi subito prima che la barca prenda il largo, e infine nel momento in cui il nostro uomo sale a bordo… non sembra che qualcuno lo stia seguendo.”

“Quindi, a parte averlo effettivamente visto salire su quella barca di domenica, fra le tre e le tre e cinquanta del pomeriggio, non abbiamo praticamente nulla in mano.”

“Beh, sappiamo che è un discreto zoticone. È comunque qualcosa.”

“Che intendi?”

“Proprio qui, in questa parte della ripresa, sta masticando una gomma. Se l’è ficcata in bocca, e poi ha gettato l’incarto oltre la balaustra, direttamente nel fiume.”

Camille guardò il video, e notò che Palmer aveva ragione. Era come se non gli importasse minimamente di essere visto. Aveva iniziato a masticare la gomma per poi gettare la carta in acqua senza nemmeno pensarci e proseguire sulla sua strada come niente fosse. Camminava lentamente ma con determinazione, appoggiandosi leggermente alla ringhiera per sostenersi.

“Hai visto?” domandò Camille.

“Visto cosa?”

“Non ti sembra che zoppichi leggermente? Come se avesse le gambe addormentate?”

Palmer mandò indietro il video di qualche secondo, e osservò mentre l’uomo si appoggiava alla ringhiera e procedeva con passo tremante. “Credi fosse ubriaco?” indagò Palmer.

“Sì, oppure le sue gambe non si erano ancora abituate al moto d’onda. Beh, non che ci siano vere e proprie onde in un fiume… ma comunque. Chissà se il barista in servizio in questo momento è lo stesso che era di turno questa domenica.”

Si alzarono insieme, poi si diressero verso la zona bar. Era quasi mezzogiorno e solo cinque persone stazionavano nel locale. Il barista stava chiacchierando con due di loro, una delle coppie di anziani che Camille aveva adocchiato poco prima. L’uomo sapeva che due agenti dell’FBI si trovavano effettivamente a bordo, ma lei e Palmer non avevano ancora avuto modo di parlare con lui. Quando li vide avvicinarsi, però, il barista non interruppe il contatto visivo con Camille nemmeno per un istante: sicuramente aveva capito che il momento era arrivato.

Quando i due agenti si fermarono sull’altro lato del bar, scegliendo di rimanere in piedi invece di accomodarsi, l’uomo concluse rapidamente - ma non senza delicatezza - la conversazione con la coppia di anziani, e li raggiunse.

“Agenti, come state? Palmer e… Green, giusto?”

“Grace,” lo corresse Camille. “Mi chiedevo… per caso era di turno su questo battello la scorsa domenica?”

“Certo che sì.”

“Se le mostrassi la foto di un uomo, sarebbe in grado di riconoscerlo?”

Il barista fece spallucce e sorrise in un modo che Camille trovò piuttosto affascinante. Era il tipo di sorriso accompagnato da denti perfetti e da una piccola fossetta sulla guancia destra. Un sorriso che, senza dubbio, gli aveva fatto guadagnare parecchie mance fino a quel momento. “Forse. Però mi capita di incontrare veramente molta gente, settimana dopo settimana.”

“Che mi dice di lui?” domandò Camille, girando il telefono di Jefferson verso il barista per mostrargli una foto della prima vittima.

La osservò per due, massimo tre secondi, poi ridacchiò nervosamente. “Ah, lui. Certo, mi ricordo di lui. Parlava molto e beveva anche di più. Si è scolato quel che aveva ordinato piuttosto in fretta, però.”

“Ha causato problemi?”

“Non proprio. A un certo punto ha iniziato a parlare a voce alta, ed era… beh, ecco… abbastanza antipatico di suo, capisce cosa intendo?”

“Quindi se ha ordinato da bere, avrà pagato un conto complessivo, giusto?” chiese Palmer.

“La maggior parte della gente fa così ma, se la memoria non m’inganna, lui ha pagato bicchiere per bicchiere.”

“Quindi dev’esserci un registro dei pagamenti con carta di credito che possa aiutarci a risalire alla sua identità, giusto?”

“Esatto. Potreste volerne parlare con il signor Jefferson. Non sono del tutto sicuro di come funzioni, ma se ha conservato delle copie per il commerciante di quelle ricevute, probabilmente riuscirete a risalire al suo nome senza problemi. Altrimenti…”

“Altrimenti, dovremo inviare una richiesta ufficiale alla compagnia che ha emesso la carta di credito,” Camille concluse la frase. “Il che significa andare incontro a una serie di ostacoli assolutamente non necessari. Per caso si ricorda cosa ha ordinato da bere?”

“In effetti, sì. Ha iniziato con due mojito, poi ha chiesto qualche bicchierino di bourbon. Me lo ricordo perché qualcuno l’aveva preso in giro per questo… in maniera scherzosa, ovviamente. Mojito e bourbon non andrebbero bevuti assieme, a quanto parrebbe.”

“Ha idea se quell’uomo fosse solo?” indagò Palmer.

“Non saprei, ma non l’ho mai visto assieme a qualcuno. Ha parlato con qualche persona qui nel bar, ma nessuno gli ha davvero prestato attenzione.”

“Quindi nessun diverbio o litigio con qualcuno? Niente del genere?”

“Non che io sappia. Ma credo che qualcuno l’abbia sgridato, probabilmente qualche membro della ciurma, per aver buttato della spazzatura nel fiume.”

Palmer si riprese il telefono di Jefferson, e annuì cortesemente in direzione del barista. “Grazie per l’aiuto. Sa dove potremmo trovare il signor Jefferson?”

“Probabilmente negli alloggi del capitano, sul ponte inferiore.”

E fu proprio lì che lo trovarono. Jefferson stava parlando con Sal Miller, che stazionava accanto al timone senza manovrarlo attivamente. Stavano chiacchierando, ma s’interruppero immediatamente non appena Camille e Palmer fecero il loro ingresso. 

“Trovato nulla?” chiese Jefferson.

“Riteniamo di sì,” rispose Camille. “Il suo barista ci ha dato una grossa mano. Si è ricordato dell’uomo che stiamo tentando di identificare, ha saputo persino dirci cosa aveva ordinato. Vorremmo accedere alle copie per il commerciante delle ricevute risalenti a questa domenica. Se potessimo consultarle, sicuramente riusciremmo a identificare la vittima.”

Jefferson ci pensò su un momento, le sopracciglia che si sollevarono ad arco quando capì che sarebbe effettivamente riuscito ad aiutarli. “Ma certo, non le ho con me, ma basterà chiamare il mio ufficio. Credo proprio di potervi aiutare. Non conservo le copie fisiche per più di un giorno o due, ma ho dei registri digitali che vanno indietro fino a tre mesi e mostrano tutti i pagamenti di prodotti alcolici effettuati con carta di credito.”

“Perfetto.”

“Non dovrebbe volerci molto,” disse poi. “Metto il vivavoce.”

Si allontanò da Miller, e i tre raggiunsero la piccola stanza sul retro che costituiva gli alloggi del capitano. Jefferson avviò una chiamata a cui qualcuno rispose al secondo squillo. “Sunny Day Tours, sono Rita.”

“Rita, sono Christopher. Sei occupata in questo momento?”

“Adesso no, signore.”

“Potresti consultare i registri e recuperare le informazioni sui pagamenti con carta di credito effettuati al bar del Whistlin’ Pig la scorsa domenica, per cortesia?”

“Ma certo,” rispose lei.

Mentre attendevano che Rita tornasse, Jefferson coprì il microfono del telefono e guardò verso Camille. “Cos’ha ordinato questa persona?”

“Dei mojito e del bourbon. E in un lasso di tempo piuttosto breve, sembrerebbe. Fra l’altro, non ha pagato un conto complessivo. Il suo barista ci ha detto che ha preferito pagare singolarmente per ogni drink, quasi come se non avesse intenzione di bere chissà quanto.”

Attesero in silenzio, il battello che seguiva il suo percorso mentre aspettavano che Rita tornasse. Non ci volle molto e, quando riprese a parlare, sembrò piuttosto orgogliosa di essere riuscita a recuperare quelle informazioni così velocemente.

“Ho le transazioni con me,” annunciò. “Ne cercava una in particolare?”

“Sì, in effetti. Ho bisogno che mi trovi il numero di una carta di credito che ha pagato singolarmente ogni drink. Si tratta di qualche mojito e di bourbon. Non ha pagato un conto unico, sono tutte transazioni singole.”

“Non dovrebbe volerci molto. A quanto pare il bar non era molto affollato,” commentò Rita, come riflettendo tra sé e sé. Poi disse: “Sì, eccole qua. La stessa carta di credito che ha pagato per uno, due, tre mojito e due bicchierini di bourbon.”

“Chi è l’intestatario della carta?” chiese Jefferson.

“Kevin Pleasant, o almeno qui c’è scritto così.”

“Perfetto, Rita. Grazie mille.”

Sembrò quasi che Rita stesse per dire altro, ma Jefferson terminò la chiamata prima che potesse aggiungere qualsiasi cosa. “È ciò di cui avevate bisogno?” chiese poi.

“Sì, ci ha aiutati enormemente,” rispose Camille, che già aveva tirato fuori il telefono. 

Anche se non aveva ancora una gran familiarità con le persone e gli uffici della succursale di New Orleans, nella rubrica aveva memorizzato un numero che l’avrebbe messa in comunicazione diretta con l’ufficio archivi e ricerche. Avviò la chiamata e, durante una conversazione rapida ed efficiente, chiese ad un uomo dalla voce monotona di cercare informazioni e precedenti penali che riguardavano Kevin Pleasant. Mentre l’uomo si dava da fare, il suono delle dita che picchiettavano sulla tastiera a malapena udibile, il bip che sentì nell’orecchio segnalò che era in arrivo una seconda chiamata.

“Attenda un secondo,” disse all’addetto agli archivi. “Ho una chiamata in arrivo.” Passò all’altra linea ed esordì: “Qui è l’agente Grace.”
“Salve, agente Grace,” pronunciò una tranquilla voce maschile. “Sono il vice sceriffo Jack Henson, del dipartimento di polizia di New Orleans. Ho appena parlato con la nostra vice direttrice, che mi ha detto di chiamarla.”

“Va bene. Cosa posso fare per lei?”

“Beh, probabilmente dovrà fare un salto a Bywater. Abbiamo trovato un altro corpo nel fiume.”
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Palmer aveva già visto dei cadaveri recuperati dall’acqua prima di allora: due, sempre nel fiume Mississippi, ma molto prima che Camille Grace arrivasse a New Orleans. E, nonostante ormai gli fosse capitato così tante volte da non sconvolgerlo più di tanto, doveva ammettere di trovarli ancora piuttosto inquietanti. Persino adesso, mentre osservava la Polizia di Stato che recuperava il corpo di una donna da sotto un molo invaso dal muschio, non poté fare a meno di sentirsi a disagio. La flaccidità del corpo, il modo in cui era impregnato d’acqua… tutto gli ricordava fin troppo di come un pesce viene tirato fuori da un fiume.

I cinque poliziotti presenti sulla scena si fecero da parte per permettere a Palmer e a Camille di osservare il corpo. Intanto, la piccola barca di alluminio con motore esterno era ferma sul fiume, mentre i due agenti a bordo esaminavano l’acqua in cerca di qualsiasi cosa la donna avesse potuto lasciarsi dietro accidentalmente.

Palmer rimase da un lato, mentre Camille si avvicinava al corpo, inginocchiandosi vicino ad esso sul molo. La donna sembrava sulla quarantina, e non aveva tratti particolarmente degni di nota. I capelli neri sembravano quasi fatti di petrolio, così bagnati e scompigliati contro il legno del molo. Alle loro spalle, pochi altri poliziotti stavano parlando con i proprietari delle case che davano sul fiume, con i loro enormi giardini posteriori. Quelle abitazioni, che probabilmente costavano centinaia di migliaia, se non milioni di dollari, incombevano alle loro spalle, quasi stessero giudicando quanto successo.

“È un omicidio molto recente,” disse Camille. “Guarda il collo.”

Palmer lo vide non appena glielo fece notare. Era piuttosto chiaro che la donna fosse stata strangolata. Non solo erano presenti dei segni di sfregamento alla base del collo, ma c’era anche un livido a forma di anello. Era recente, quasi avesse appena iniziato a formarsi.

“Qualcuno ha con sé qualcosa che possa aiutarmi a cercare nelle sue tasche?” chiese Camille.

Uno degli agenti di polizia si fece avanti: era uno degli uomini che avevano recuperato il corpo dal fiume. Stava cercando qualcosa nella tasca frontale, e alla fine ne tirò fuori degli utensili da lavoro. Aprì il contenitore, sfilò delle piccole pinze e le porse a Camille.

“Grazie,” disse lei, puntandole poi immediatamente verso la tasca frontale della donna morta. Palmer la osservò lavorare: l’ennesimo esempio di quanto pratica e impassibile potesse dimostrarsi quando era impegnata su un caso. Non risultava mai maleducata o aggressiva quando reclamava il proprio posto nella gerarchia delle forze dell’ordine, ma emanava comunque un’aura di comando. Palmer non era infastidito dal suo carisma, anzi, la riteneva un’agente eccezionale. Ogni tanto, però, doveva ricordare a se stesso di provare a non risultare troppo passivo.

“Stai cercando un altro biglietto?” domandò.

“Sì,” rispose lei, affondando la pinza nella tasca e muovendola con cautela. “Ecco qua,” disse poi, premendo sull’impugnatura e tirandola fuori. Fra le punte dell’attrezzo era incastrato un biglietto praticamente identico a quello che avevano trovato nella tasca di Kevin Pleasant. Quando lo posò sul molo accanto al corpo della donna, però, Palmer notò delle lievi differenze. 

Per prima cosa, il nome del battello non era lo stesso, anche se si trattava di un nome che aveva sentito molto di recente. “Wheeler’s Delight,” disse, leggendo ad alta voce.

“E risale a stamattina,” aggiunse Camille, indicando la data. “Cristo, Palmer… questa donna è stata uccisa non più di quattro ore fa.”

“Ed è il secondo corpo proveniente dal Wheeler’s Delight in meno di quarantott’ore. Se noi…”

“Ehi, agenti?”

Si voltarono in direzione della voce, che proveniva dalla barca che ancora stava scandagliando il fiume. Si era avvicinata alla riva, e uno degli agenti stava immergendo un attrezzo con un’estremità prensile in acqua. Avevano trovato qualcosa.

“Che cos’è?” chiese Camille.

L’uomo tirò su quanto rinvenuto. Era una borsetta, una di quelle progettate per essere belle e alla moda e contenere non più di cinque o sei oggetti, ma non per risultare davvero utili. Il conducente si allontanò dalla riva e raggiunse il molo, lontano pochi metri. Palmer si allungò sopra l’acqua per prendere la borsetta.

Diede uno sguardo all’interno, notando che il quadro generale era identico a quello delle altre due vittime: il portafoglio era lì, e anche il cellulare. Camille infilò una mano nella borsa e ne tirò fuori il portafoglio, attenta a tenerlo solo per i bordi. Quando lo aprì, trovarono due carte di credito e trentatré dollari in contanti, tutto completamente fradicio.

Anche quel terzo omicidio non era stato il risultato di un tentativo di rapina.

Sulla parte frontale del portafoglio notò un involucro di plastica trasparente che conteneva la patente della donna. Si chiamava Natania Whitehead, ed era una persona del posto. La sua data di nascita indicò che aveva quarantatré anni.

“Natania Whitehead,” annunciò Palmer ai poliziotti. “Potete pensarci voi? Magari potreste controllare se c’è qualche familiare da avvertire?”

Quella richiesta fu seguita da rumori di movimento: i poliziotti stavano evidentemente cercando di capire come gestire la situazione. Dopo qualche secondo, però, i due agenti sentirono un suono di passi sul molo, alle loro spalle. Palmer si voltò, notando che un poliziotto si stava avvicinando. Sembrava vagamente confuso, quasi esitante. “Avete… avete detto Natania Whitehead?” chiese.

“Esatto. Perché? La conosceva?”

“No, ma conosco quel nome. L’ho sentito stamattina, in stazione. Ha chiamato per chiedere informazioni su come sporgere denuncia.”

“Una denuncia contro chi?” indagò Camille.

“Contro uno dei camerieri sul… sul battello dove si trovava stamattina.”

Palmer quasi riuscì a percepire l’elettricità che percorreva l’aria non appena l’agente pronunciò quelle parole. Il modo in cui Camille si era irrigidita, poi, bastò a fargli capire che anche per lei era stato così. Diamine, persino quel poliziotto sembrava essersene accorto.

“Ha risposto lei al telefono?” chiese Palmer.

“No, ma ho raccolto le informazioni di base. Ha detto che uno dei camerieri ha allungato le mani su di lei, e che, quando ha chiesto di parlare con un responsabile, ha scoperto che a bordo non c’era nessun responsabile. Allora è andata dal capitano per lamentarsi dell’accaduto, ma sembra che a quell’uomo non importasse assolutamente. Quindi ha deciso di chiamare la polizia.”

“Qualcuno ha agito?” chiese Camille.

“Non saprei, ma posso fare una telefonata per scoprirlo. Però, ecco, se si trovava ancora sulla nave, non avremmo comunque potuto fare nulla finché non fosse scesa a terra. Immagino che qualcuno abbia registrato la sua segnalazione e le abbia chiesto di recarsi in stazione per sporgere una denuncia ufficiale, se davvero intendeva procedere in quel senso.”

“Non si preoccupi,” disse Camille. “Mi dia il nome della persona che devo chiamare alla stazione, da qui in poi ci pensiamo noi.”

Ma l’agente le stava già porgendo il telefono dopo aver avviato la telefonata. Glielo passò e disse: “Chieda di Griffey. Saprà dirle tutto.”

Dopo altri due squilli rispose una voce maschile e imperiosa, con un marcato accento del sud. Camille attivò il vivavoce per permettere a Palmer di ascoltare la conversazione. “Sì? Parla Griffey.”

“Salve, sono l’agente Camille Grace dell’FBI. Al momento mi trovo sulla riva del Mississippi, e qui davanti ho quella che credo sia la terza vittima di un possibile serial killer. Si chiamava Natania Whitehead, e credo che abbia chiamato la vostra stazione stamattina per sporgere denuncia contro un cameriere di turno su un battello fluviale.”

“Ah sì, è così. Ho risposto io a quella telefonata.”

“E per caso conosce il nome del cameriere?”

“Forse. Tutto ciò che mi ha saputo dire sul suo nome è che aveva scritto Roger sul cartellino identificativo. Ho telefonato alla compagnia dei battelli fluviali, gli ho comunicato quel nome e quello del battello, e mi hanno risposto che l’unico Roger impiegato a bordo del Wheeler’s Delight è un uomo di nome Roger Keenan. Ho inviato un’unità ad incontrare il capitano del battello proprio in questo momento. Sembra sia piuttosto difficile mettersi in contatto con il proprietario della compagnia.”

“Questo Roger Keenan ha dei precedenti penali?” chiese Camille.

“Sì, ma nulla di recente. Si tratta di fatti risalenti ad almeno quattro anni fa. Una segnalazione per ubriachezza molesta e un’altra per aggressione.”

“Mi faccia un favore, dica alla sua unità di tornare alla stazione,” disse lei. “Io e il mio partner vorremmo fare una chiacchierata con lui. Inoltre, se non le dispiace, potrebbe telefonare di nuovo alla compagnia dei battelli per scoprire se Roger Keenan fosse in servizio anche domenica notte?”

“Non ce n’è bisogno. Ho qui la lista dei suoi turni per tutto il mese. E sì… era in servizio di domenica notte sul Wheeler’s Delight.”

Palmer osservò la piccola scintilla di entusiasmo nascere negli occhi di Camille. Guardò da un’altra parte, e anche piuttosto in fretta. Soffermarsi su uno sguardo simile, per di più se apparteneva ad una donna attraente come Camille Grace, rischiava di portare inevitabilmente ad un’infatuazione.

“Grazie dell’aiuto, agente,” concluse Camille. “Un’ultima cosa, la sua unità dov’era diretta per incontrarsi con Roger e il capitano?”

“Aspetti un secondo… vado a recuperare l’indirizzo.”

Mentre attendevano, Palmer guardò di nuovo verso la donna morta, verso Natania Whitehead. Non era stata rapinata, era completamente vestita, e non sembrava essere stata malmenata prima di essere strangolata e gettata in acqua. E, ipotizzando che le tre vittime fino a quel momento - Natania Whitehead, Brittany Gable e Kevin Pleasant - fossero collegate tra loro, significava che il killer aveva ucciso tre persone nel giro di cinque giorni.

E, nonostante l’aver trovato una pista valida fosse piuttosto entusiasmante, quella consapevolezza non poteva fare a meno di rendergli il cuore pesante. Significava che, là fuori, un assassino era deciso a uccidere. E, se quel cameriere si fosse rivelato innocente, le cose potevano mettersi molto male. Perché, se non avessero scoperto il movente in fretta, sicuramente avrebbero presto rinvenuto un’altra vittima.
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Il Wheeler’s Delight era molto più grande e imponente del Whistlin’ Pig, ma Camille ebbe a malapena il tempo di ammirarlo e di percepire l’aura di potenza che emanava. Dopo che lei e Palmer ebbero mostrato con discrezione i distintivi alla donna dietro allo sportello della biglietteria, si infilarono nella fiumana di persone in coda per l’escursione dell’una e trenta. Alcune già si dirigevano verso il bar sul ponte inferiore, altre invece si prendevano del tempo per passeggiare per tutta la lunghezza battello, ammirando i dintorni. 

Per quanto non si trattasse affatto di una missione sotto copertura, Camille si sentiva come se lo fosse. Non solo avrebbero dovuto prendere un potenziale sospettato senza che quello si accorgesse della loro presenza, ma dovevano anche cercare di confondersi nella folla che stava iniziando a sciamare mentre si avvicinava il momento della partenza del Wheeler’s Delight. Non si affrettarono in cerca del cameriere che avrebbero dovuto interrogare, Roger Keenan. Si mossero invece tra la folla come dei normali viaggiatori, che si godevano un pomeriggio rilassante sul fiume. 

Esplorarono con calma il ponte del primo piano, aspettando che il battello partisse per spostarsi sul secondo, quello in cui era ospitata la caffetteria. Era grande, ma non tanto da poterla considerare un ristorante. Camille ricordò che le amiche di Brittany avevano parlato del buffet, di come la ragazza avesse probabilmente mangiato troppi gamberi. Contro il muro a sinistra era stato spinto un lungo tavolo: immaginò che fosse proprio quello dove erano stati sistemati i piatti con le pietanze.  

Alcune persone si stavano sedendo ai tavolini. Da quanto poteva constatare, si trattava di una di quelle situazioni in cui il primo ad arrivare poteva mangiare tutto ciò che desiderava. Una donna bassa e minuta stava versando del caffè per i pochi clienti che l’avevano raggiunta, mentre altri tre membri del personale erano accalcati sul retro, intenti a osservare prima un menù, poi il resto dei tavolini. Erano due uomini e una donna, vestiti con uniformi nere semplici. Uno degli uomini sembrava molto giovane, di certo non doveva avere più di venticinque anni. L’altro era sulla trentina e di bell’aspetto, e portava i capelli neri pettinati all’indietro e legati in un codino. 

Palmer fu il primo a notare quel terzetto e si avvicinò lentamente a loro. Camille lo imitò, cercando comunque di non sembrare troppo sospetta. Mentre raggiungevano il retro della caffetteria Camille finse di guardare fuori da una finestra, osservando il Mississippi che scorreva sotto al battello. Mentre si voltava verso Palmer, comportandosi come se stesse chiacchierando con lui, gettò uno sguardo ai tre. L’uomo con il codino era girato verso di loro, ma sembrava consultare un menù o il cartello che indicava la disposizione dei tavoli. Riuscì comunque a intravedere il cartellino sul petto: c’era scritto Roger.

“È il nostro sospettato,” mormorò a mezza bocca. “Vedi il cartellino?”

“Sì, l’ho visto,” confermò Palmer. “Andiamo a fargli un saluto.”

Abbandonando sempre più l’aria da turisti casuali che avevano assunto fino a quel momento, si diressero verso i tre dipendenti. La donna si era già allontanata dagli altri, portandosi dietro un gruppo di menù da distribuire tra i tavolini. 

Mentre si avvicinavano agli uomini - camerieri, almeno a giudicare dall’abbigliamento e dal fatto che discutevano di tavoli e menù - Camille notò che Palmer sembrava camminare davanti a lei, come a volerle fare da scudo. Era un gesto protettivo, un modo professionale di dimostrarsi un vero cavaliere: lo apprezzava molto. Se chiunque altro che non fosse stato Palmer lo avesse fatto per onorare una qualche usanza antiquata, l’avrebbe irritata. 

“Roger?” chiese Palmer, mentre sbarravano la strada ai camerieri. “Roger Keenan?”

Quando il giovane con il codino alzò lo sguardo, Camille notò sul suo viso la presenza di un sorriso ben collaudato, quel genere di sorriso che doveva sfoderare ogni volta che si trovava ad avere a che fare con un passeggero. Ma una volta osservati i suoi interlocutori con attenzione, svanì immediatamente. Lo vide guardarli rapidamente all’altezza della vita, soprattutto la giacca di Palmer. Stava cercando delle armi da fuoco, o qualunque altro segno che li identificasse come membri delle forze dell’ordine.  

Non appena notò parte della sagoma della Glock di Palmer spuntare da sotto il suo completo, Roger Keenan indietreggiò. Spinse da parte gli altri camerieri e si precipitò verso la porta sul retro della stanza, appena dietro di lui. 

“Beh, perlomeno non dobbiamo sforzarci troppo di capire chi sia il nostro sospettato,” commentò Palmer, inseguendolo. 

Camille lo seguì immediatamente ed entrambi oltrepassarono la porta, quattro o cinque secondi dopo il passaggio di Roger Keenan.

La porta girevole conduceva a una piccola cucina e ad un’altra porta sulla destra, che sbatteva per essere appena stata attraversata da Keenan e sembrava affacciarsi sulla passerella principale del secondo ponte. Camille lo intravide solo per un attimo alla fine del percorso, poi lo guardò svoltare a sinistra. Qualcuno al di fuori del loro campo visivo si lasciò scappare un grido carico di terrore, che venne presto interrotto dal suono di qualcosa che finiva in acqua. 

Quando Camille e Palmer giunsero alla fine del ponte e nella vasta zona sulla parte anteriore della nave, lei vide un piccolo gruppo raccolto su di un lato, a qualche passo di distanza dalla prua. 

“Ehi!” gridò qualcuno, cercando aiuto. “Ehi, una donna è caduta! Qualcuno l’ha spinta!”

“Chi è stato?” urlò Camille, rivolta al gruppo di persone. “E dove è andato?”

Due di loro indicarono la rampa di scale a destra, che portava al terzo e ultimo ponte. Mentre la guardava, Camille notò a malapena Keenan che raggiungeva la cima. Poi gettò uno sguardo alle persone che osservavano la donna spinta in acqua, preoccupata. Un attimo dopo, però, notò uno dei membri della ciurma del Wheeler’s Delight. Era una donna giovane, con un giubbotto di salvataggio in una mano e un salvagente nell’altra. 

Quell’emergenza era stata arginata, per cui salì di corsa le scale seguendo Palmer. Qualche persona stava scendendo, tanto che Camille dovette appoggiarsi alla balaustra per farle passare. Prima di arrivare in cima, udirono un uomo sul terzo ponte gridare una serie di imprecazioni. Qualcun altro lanciò un urlo di sorpresa.  

Scoprirono che la parte superiore ospitava un piccolo bar e, accanto alla zona più lontana da loro, una struttura concava con tre bagni. Camille osservò una figura infilarsi di corsa in quello centrale, sbattendosi la porta alle spalle. Non era certa si trattasse di Roger Keenan, ma era logico pensare si fosse nascosto lì. Corsero fino a raggiungere il centro del ponte, scansando alcuni passeggeri impegnati a sorseggiare drink e a chiacchierare tra loro.  

“Il nostro uomo quindi è un idiota,” concluse Palmer. “Si è chiuso a chiave in un bagno.”

Camille fece spallucce mentre il partner bussava alla porta. “Signor Keenan, sono l’agente Scott Palmer dell’FBI. Se aprirà subito, potrei fingere che non mi abbia costretto a correre per tutta la lunghezza del battello.”  

All’inizio non rispose nessuno, ma poco dopo una voce dall’altra parte della porta si fece sentire. “Cosa vuoi, amico?”

“Solo parlare, nient’altro. Il suo nome è venuto fuori in un’indagine a cui stiamo lavorando.”

“Nah. Non uscirò.”

“Non ha molta scelta,” rispose Palmer. “Per me non è un problema buttare giù la porta, ma se sarò obbligato a farlo mi arrabbierò, e poi la farò arrestare. Ma se apre subito, potrei farla scendere da questo battello senza ammanettarla. Ha cinque secondi per decidere.” 

Dopo due secondi, lo sciacquone venne tirato. Subito dopo la porta si aprì e ne uscì Roger Keenan. Stava facendo del suo meglio per non apparire come qualcuno che non aveva fatto altro che tremare per gli ultimi cinque minuti. 

“Che è successo?” chiese.

“È successo che dobbiamo farle alcune domande. Lavora sul battello… dove possiamo discutere in privato?” 

“Abbiamo una saletta relax,” rispose Keenan. Camille pensò che, nonostante l’aspetto apparentemente tranquillo, era decisamente nervoso. Sembrava impegnarsi un po’ troppo per dare l’idea di una persona a cui quella situazione non faceva né caldo né freddo.

“Allora ci faccia strada,” esordì Camille, spostandosi di lato e chiedendosi perché fingesse di essere tranquillo. Si accorse che Palmer lo teneva saldamente per un braccio, nel caso decidesse di provare a scappare. Keenan non sembrava curarsene, ma la sua postura era rigida. Si chiese se non stesse nascondendo qualcosa e se, nella mezz’ora successiva o giù di lì, non avrebbero scoperto che spingere per errore una donna nel fiume mentre fuggiva da due agenti federali fosse l’ultima delle sue preoccupazioni.  
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“Dunque, cos’ha scaricato nel gabinetto prima di uscire dal bagno?” chiese Camille.

Il volto di Roger Keenan si contrasse in un moto di disgusto. Chiaramente, non aveva apprezzato la domanda. I tre sedevano in una minuscola sala relax, arredata solamente da un bancone, un piccolo tavolo e un microonde.

“Sapete cosa? Il mio responsabile sarà sicuramente sul punto di scoprire che sono scomparso,” disse Keenan.

“Non è un problema nostro,” ribatté Palmer. “Forza, risponda all’agente Grace. Cos’ha scaricato?”

“Erba.”

“Ha fumato di recente?”

Keenan sospirò e alzò le spalle, quasi non riuscisse a comprendere dove avesse sbagliato. “Dopo il mio primo turno. E allora?”

“Il suo primo turno,” ripeté Camille. “Quindi era in servizio sul Wheeler’s Delight anche durante la corsa del mattino, giusto?”

“Sì, è così.” Rivolse ai due agenti uno sguardo severo e determinato, che si ammorbidì non appena iniziò a capire cosa stesse succedendo. “Un attimo, tutta questa storia riguarda quella pazza convinta che ci stessi provando con lei?”

“Esatto,” rispose Camille. “Sappiamo che voleva denunciarla per molestie e che, quando ha tentato di farlo, nessuno l’ha presa sul serio. Ecco perché ha chiamato la polizia per sapere se qualcuno potesse fare qualcosa a riguardo.”

Un barlume di paura attraversò i lineamenti dell’uomo. “Ha chiamato gli sbirri?”

“Eh già.”

“Ma voi due non fate parte dell’FBI?”

Camille gli mostrò il distintivo e il tesserino identificativo, lasciandoli cadere entrambi sul tavolo. “Esatto. E vorremmo conoscere la sua versione della storia.”

Keenan sembrava ancora piuttosto confuso dal perché l’FBI avrebbe dovuto essere coinvolta in un caso minore di presunte molestie sessuali, ma fece comunque del suo meglio per darsi un tono, nonostante la sua facciata fredda e composta, costruita ad arte, stesse iniziando a sgretolarsi.

“Beh, parte del mio lavoro consiste nell’essere educato… amichevole. Questa signora è arrivata e ha ordinato un caffè e un bagel. O forse era una ciambella, non ricordo con esattezza. Le stavo chiedendo quali fossero i suoi piani per la giornata e abbiamo chiacchierato un po’, capite? Le ho messo una mano sulla spalla, ma dalla sua reazione chiunque avrebbe potuto pensare che gliel’avessi infilata tra le gambe. Voglio dire, ha perso la testa. Io mi sono scusato mille volte, diamine. Le ho servito il caffè e la ciambella o qualunque cosa fosse senza neanche farla pagare. Lei è rimasta seduta al tavolo per altri cinque minuti, poi ha chiesto di parlare con un altro cameriere. Ho saputo che si è lamentata di me, ma… merda. Non avevo idea che la situazione fosse così grave.”

“Voglio farle un’altra domanda,” disse Camille. “Sabato scorso, si è per caso ritrovato in un litigio o in una situazione simile a quella che si è verificata stamattina con quella donna?”

Lui si prese un momento per riflettere e, quando scosse la testa, sorrise. “No. Voglio dire, sabato notte c’è stato un piccolo addio al nubilato a bordo del battello. Alcune delle ragazze erano ubriache e hanno iniziato a parlarmi… a flirtare, diciamo. Io ho fatto lo stesso con loro, ma non è successo niente di straordinario, e nessuno si è lamentato. E comunque, quell’atmosfera è svanita quando hanno capito che una delle loro amiche era scomparsa.”

“Quindi si ricorda di quel momento?” chiese Palmer. “Di quando la ragazza è sparita?”

“Già,” disse Keenan, mentre finalmente iniziava a capire che tutta quella storia era molto più grave di un semplice controllo per via di una denuncia sporta nei suoi confronti. “Ehi, ma che diamine sta succedendo?”

Palmer guardò Camille e lei annuì: il segnale che potevano finalmente scoprire le proprie carte. Non era ancora certa di essersi bevuta quella storia, ma i minuti successivi avrebbero sicuramente confermato o smentito la versione di Keenan.

“La donna che è scomparsa questo sabato notte,” disse Palmer, “si chiamava Brittany Gable. Il suo corpo è stato rinvenuto ieri sulla riva del fiume.”

“Oh…oh, Cristo. È terribile.”

“La donna che l’ha denunciata stamattina si chiamava Natania Whitehead. Anche il suo corpo è stato trovato nel fiume, meno di due ore fa.”

Keenan sbiancò, e le sue palpebre presero a sbattere freneticamente, mentre stava evidentemente elaborando ciò che aveva sentito. Per un momento, Camille pensò che si sarebbe sentito male. “Siete seri?”

“Sì,” rispose Camille. “E sono certa capisca quanto il fatto che abbia tentato di sporgere denuncia nei suoi confronti sembri sospetto. Ecco il vero motivo per cui volevamo parlare con lei.”

A quella rivelazione, l’espressione di Keenan perse qualunque traccia di autocontrollo. “Pensate che l’abbia uccisa? Solo perché mi ha denunciato? State… state scherzando?”

Adesso era in piedi, e li fissava dall’alto. Palmer si alzò dalla sedia, facendogli segno con le mani di mantenere la calma. “Rifletta sul quadro generale che è venuto a crearsi, signor Keenan. Non potevamo tralasciare una pista simile. Però ci ha detto che era in servizio, giusto?”

“Giusto.”

“C’è qualcuno che può confermarlo? Una persona o più che potrebbero averla vista durante la corsa del battello, dopo che Natania Whitehead ha lasciato il bar?”

“Beh, sì. Certo… perlomeno altri due camerieri. E c’era anche questo tizio anziano… molto anziano, che indossava un cappellino con scritto ‘Veterano del Vietnam’. Ho parlato assieme a lui per circa un quarto d’ora, durante la corsa. Non so se potete risalire al suo nominativo, ma…”

“E che mi dice di sabato notte? Dopo aver scoperto che Brittany Gable è scomparsa, come si è svolto il resto della sua nottata?”

“Beh, quella scoperta ha rovinato la serata a tutti, capisce cosa voglio dire? Ma ho continuato comunque a lavorare. Ho servito ai tavoli, e ho persino dato una mano al bar per un po’.”

“Qualcuno può confermarlo?”

“Sì, moltissima gente. Il barista, tre o quattro camerieri e cameriere, probabilmente anche l’hostess. Quella notte avevamo organizzato un buffet, quindi era presente una ragazza che lavorava come hostess e si assicurava che il posto non diventasse troppo affollato. Le chiedevo aggiornamenti ogni pochi minuti.”

Più possibili alibi e testimoni spuntavano fuori, meno Camille era convinta si trattasse effettivamente del loro uomo.

“Questo è l’unico battello sul quale è impiegato, signor Keenan?” chiese Palmer.

“No, a volte lavoro anche sul New Orleans Queen.”

“Anche quello è un battello di proprietà della River Runners?”

“Sì, esatto.”

“È mai stato su un battello più piccolo chiamato Whistlin’ Pig? Non solo per lavoro, ma anche come semplice passeggero?”

Keenan scosse la testa. “No. Non… non penso di averlo mai sentito nominare. E comunque, gli unici battelli su cui ho mai messo piede sono quelli su cui lavoro.”

“Signor Keenan,” intervenne Camille, “se le chiedessimo dove si trovava domenica scorsa, dato che quel giorno si è verificato un altro omicidio su una nave più piccola, potrebbe fornirci delle prove?”

“Domenica… sì, beh, ho dormito fino a tardi. È sempre così, di domenica. Non ho lasciato l’appartamento fino all’una o le due del pomeriggio. Poi sono andato al cinema con una ragazza che sto frequentando, e abbiamo cenato presto. Dopodiché, ho incontrato mio fratello per andare a sentire una strana band indie che suonava vicino al Quartiere Francese.”

Camille annuì, ormai convinta che Keenan non fosse assolutamente il killer che cercavano. Una donna, un fratello e una band per la quale avrebbe dovuto comprare dei biglietti… sarebbe stato fin troppo semplice scoprire se stava dicendo la verità o meno. E, visto quanto il suo modo di fare era cambiato quando aveva capito quanto grave fosse la situazione, Camille non nutriva alcun dubbio riguardo la sua sincerità.

“Grazie per la sua disponibilità, signor Keenan,” disse. “Probabilmente chiederemo al capitano o al proprietario della compagnia di condividere con noi i filmati delle telecamere di sicurezza. Nel frattempo, però, se le capiterà di sentire qualcosa di utile dai suoi colleghi, apprezzerei se ci chiamasse immediatamente.”

“Certo, posso farlo,” disse lui, ancora vagamente stordito.

Quando Camille e Palmer si alzarono, lo stesso fece Keenan. Non sembrava molto in sentimenti, quasi stesse ancora metabolizzando quanto sentito.

“Io… ehm… posso tornare al lavoro?”

“Sì,” rispose Palmer, porgendogli un biglietto da visita. “Come ha detto l’agente Grace… non esiti a chiamarci se dovesse saltare fuori qualcosa. E magari parli con il suo responsabile… dopotutto, ha effettivamente spinto una persona in acqua, anche se accidentalmente.”

Keenan mise in tasca il bigliettino, poi uscì dalla stanza, lasciando soli i due agenti. Camille guardò Palmer e lui scosse la testa. “Beh, sembra che sia colpevole solamente di detenzione di marijuana. Altre idee?”

Ne aveva una, ma non era la sua preferita. Setacciare gli archivi nel tentativo di scovare qualche connessione, indagare tra una marea di fascicoli e informazioni. Certo, era necessario, ma ogni volta finiva per avere l’impressione di perdere tempo prezioso.

“Gli archivi, eh?” chiese lui con un sorrisetto di sconfitta.

“Come hai fatto?”

“Hai un’aria triste e sconsolata.”

Camille aprì la porta, lasciando che fosse lui ad uscire per primo. “Stai iniziando a conoscermi un po’ troppo bene, Palmer.”

“Ed è un male?” chiese lui, sorridendo.

“Onestamente, ancora non lo so,” rispose lei, chiudendo la porta della sala relax alle loro spalle, la mente già concentrata sul metodo da adottare per riuscire a trovare un collegamento fra le tre vittime.
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La parte peggiore dell’aver ucciso l’ultima donna di mattina presto era che adesso si ritrovava con un’intera giornata da riempire. Per di più, stava capendo che più uccideva, più gli riusciva semplice. Fino a quel momento ne aveva presi tre, e gli ultimi due in meno di due giorni. Diamine, la morte della terza donna, quella che aveva dato da mangiare la ciambella alle papere, non era nemmeno nei suoi piani. Ma gli si era presentata un’opportunità, e lui non era stato in grado di resistere.

Era così semplice. Sempre più semplice, a dirla tutta.

Ma persino in quel momento, mentre percorreva Canal Street, non poteva fare a meno di notare tutto il lavoro che restava ancora da fare. I canali di scolo erano pieni di volantini e manifesti, i marciapiedi invasi da incarti di snack e caramelle. E, mentre osservava tutto ciò, un volantino abbandonato attirò la sua attenzione. Si piegò, lo raccolse e iniziò a leggerlo. La scritta a caratteri cubitali in cima al foglio recitava: Torneo Caterwaul di Pesca della Spigola!

“Quasi dimenticavo,” disse fra i denti. E, come dal nulla, gli venne in mente un viso in particolare.

Si trattava di una donna che conosceva. Una donna che aveva già avvertito in passato, prima di rendersi conto che poteva effettivamente agire riguardo al modo in cui le persone si comportavano. Prima che capisse che poteva correggere il loro carattere in via definitiva.

In un certo senso, capiva il fascino della pesca. Lo sport in sé, e la pazienza che serviva per intraprenderlo. Ma aveva già visto ciò che quel tipo di tornei si lasciavano dietro, una volta conclusi. Che fossero grandi o più modesti, i partecipanti a quegli eventi non nutrivano alcun rispetto per la natura, nessun senso di orgoglio nei suoi confronti. Lasciavano in giro una marea di spazzatura formata da bicchieri di plastica, piccoli secchi che servivano a raccogliere le esche, lattine di birra, bottiglie, incarti vari. Era terribile.

Lesse i dettagli in fondo al volantino. Il torneo avrebbe occupato un’area di circa trenta miglia lungo la riva del fiume, una sezione speciale che era stata riservata appositamente per l’evento, anche se in realtà i partecipanti avrebbero potuto scegliere la zona che preferivano, a patto che tornassero al molo adibito alle cerimonie per le sei di sera.

Un ghigno si allargò sul suo volto. Quella donna… quella donna testarda. Quell’anno l’aveva già vista due volte, una solo poche settimane prima. Di sicuro doveva avere un posto preferito. In effetti, l’aveva incontrata nello stesso luogo in entrambe le occasioni, non molto lontano da dove viveva lui. E non aveva forse menzionato un torneo, l’ultima volta in cui avevano parlato? Oh, aveva tentato di essere gentile, di restare calmo mentre lei buttava un mozzicone di sigaretta nell’acqua. Aveva persino provato a far finta che non gli importasse di come aveva rovesciato quel che rimaneva della sua bevanda gassata, ormai tiepida, nel fiume.

Si era persino vantata di quanto quel luogo fosse il suo preferito per pescare, una sorta di posto magico.

Allora perché mai non avrebbe dovuto recarsi lì per il torneo imminente?

Col sorriso ancora in volto, infilò il volantino in una tasca dei pantaloni, si voltò e si diresse verso il suo furgone. Si trovava ancora nel parcheggio a due isolati dal punto in cui il Wheeler’s Delight era salpato, qualche ora prima.

Pensò a quella donna, che si lamentava di chissà cosa al telefono mentre avvelenava le papere con la sua ciambella. Non si era accorta di nulla. Era stato rapido, così veloce che era riuscito a strangolarla a dovere. Quando l’aveva gettata in acqua, era abbastanza sicuro di averle spezzato il collo. Immaginò che l’avrebbe scoperto durante il telegiornale della sera, o sul quotidiano del giorno successivo.

Quando quindici minuti dopo raggiunse il furgone e avviò il motore, stava fischiando un motivetto allegro. Dopotutto, aveva una giornata impegnativa di fronte a sé.

E, per cominciare, aveva un torneo di pesca da visitare.
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Lavorare a un’indagine che si svolgeva all’interno dei confini cittadini, per una volta tanto, si dimostrava un piacevole cambiamento, che permetteva a Camille di svolgere le proprie ricerche e di frugare tra gli archivi nella comodità del suo ufficio. Non aveva ancora iniziato a considerarlo come una sorta di seconda casa, ma almeno lì dentro si sentiva a suo agio. Persino quando Palmer la seguì nel seminterrato, senza essere invitato e senza aspettare che gli chiedesse di seguirla, provò una sensazione di sicurezza. Era uno spazio tutto suo: stava iniziando ad abituarsi a quella sensazione. 

“Non ho ancora capito perché ti abbiano confinata nel seminterrato,” esordì Palmer, mentre si sistemava sul divano ad esse che Camille aveva sistemato in un angolo. “Ci sono un sacco di uffici vuoti, al piano di sopra.” 

“Davvero?” chiese. “Pensavo il tuo fosse in uno dei cubicoli.”

“È pur sempre un ufficio,” replicò lui.

“Mi permetto di dissentire. Preferisco decisamente l’isolamento del seminterrato.”

“Quindi vuoi che me ne vada?”

“Ti sembra che potrei volere una cosa simile?” chiese lei, mentre accedeva al database dell’ufficio. 

“Era implicito. Ehi, aspetta un attimo, vado prima a cercare il portatile. Vuoi che ti prenda qualcosa per il pranzo?”

“Cosa offrono al piano di sopra?”

“Un po’ di tutto.”

“Va bene, stupiscimi allora.”

Lui se ne andò, lasciandole addosso una sensazione di tranquilla familiarità. Il loro rapporto si stava rafforzando, e quelle conversazioni diventavano più naturali man mano che trascorrevano sempre più tempo assieme. Ma non andavano d’accordo solo per quello: lui era un agente molto valido, con la testa sulle spalle. E poi era un vero cavaliere, ma in modo professionale, che non la faceva sentire inerme o a disagio. 

Era lo stato d’animo perfetto per iniziare a cercare informazioni sulle tre vittime nel database federale. Ci volle un po’ per trovare qualcosa perché, a quanto pareva, le loro fedine penali erano immacolate… soprattutto quella di Natania Whitehead. L’unica caratteristica a saltare immediatamente all’occhio era quanto differenti fossero l’una dall’altra. 

Età diverse, occupazioni diverse, etnie e generi differenti. Non sembravano essere collegate da alcuna somiglianza, a parte l’essere salite a bordo di un battello prima che l’assassino le uccidesse.  

Mentre stampava quei documenti per poterli consultare e confrontare con maggior facilità, Palmer tornò in ufficio. Stringeva dei contenitori da microonde tra le mani e si era infilato una bottiglia d’acqua sotto a ciascun braccio.  

“Ti piace il pho?”

“Non saprei, l’ho mangiato solo una volta e non si poteva riscaldare al microonde.”

Prese il contenitore e lo appoggiò sulla scrivania. Palmer reclamò il proprio posto sul divanetto e osservò quanto Camille aveva appena fatto apparire sullo schermo. La stampante sulla destra borbottò mentre sputava fuori i documenti. 

“Dettagli degni di nota?” chiese.

“Niente di niente… a parte il fatto che le vittime erano diversissime l’una dall’altra.”

Risucchiò uno dei noodle dal contenitore, trovandolo sorprendentemente gustoso. “Abbiamo una donna a un addio al nubilato che lavorava come receptionist per una compagnia di grafica pubblicitaria, un uomo sulla quarantina che faceva il muratore e, come abbiamo scoperto stamattina, una donna afroamericana, sulla quarantina anche lei, impiegata in uno studio di ostetricia e ginecologia. Non potrebbero essere più diverse di così.” 

“Pensi stia aggredendo persone a caso?” chiese Palmer. “Magari in base all’umore del giorno, in qualunque momento gli sembri giusto farlo?”

“Potrebbe essere. E ha chiaramente scelto i battelli come scena del crimine fissa. Il che è davvero strano in sé per sé.”  

Mentre Palmer prendeva uno dei fogli stampati, Camille venne distratta dal ronzio del telefono. Una volta controllata l’identità del mittente della chiamata e scoperto che si trattava di Deanna, sulle prime fu tentata di ignorarla, ma poi si chiese se per caso non riguardasse suo padre. Un padre che aveva rifiutato tanto testardamente le cure per il suo cancro al colon per quasi un anno.  

“Scusami,” disse rivolta a Palmer, spostandosi verso la porta per rispondere. “Non posso ignorarla. Ma tu continua a cercare, fai pure come se fossi a casa tua.”  

Lui annuì, si stiracchiò e appoggiò i piedi sopra al divanetto. Camille uscì dalla stanza e si chiuse la porta alle spalle, diretta verso il corridoio. Rispose, incerta su cosa le sarebbe stato riferito. 

“Ehi, Deanna.” Immaginò che chiamarla con il nome intero, e non D come aveva fatto fin da bambina, sarebbe risultata la soluzione migliore per impostare il tono di quella conversazione senza troppi sforzi. 

“Ciao, Camille. È un buon momento? Hai qualche minuto da dedicarmi?”

“Non proprio, ma è un momento buono come un altro.”

“Va bene, allora sarò breve. Ascolta… ieri ho sentito tuo padre. Mi ha detto che, l’ultima volta che vi siete visti, avete parlato di qualcosa… qualcosa che riguarda Nanette. E sento di doverti delle scuse.”  

“È quello che pensavo anche io. Ma ho provato a convincermi che non mi stessi nascondendo la verità di proposito.”

“E ti giuro che è così. A dirla tutta, tuo padre negli anni è sempre stato così sbadato che non ho mai capito cosa sapessi e cosa invece ignorassi del tutto. Sai già che ci siamo tenuti in contatto, ma quando si tratta di comunicare non è il miglior soggetto che esista. Soprattutto in fatto di relazioni.”  

“Bene, allora cos’è che sai davvero, Deanna?”

“Cosa intendi?”

“Intendo riguardo a Nanette,” sbottò Camille. “L’hai incontrata dodici anni fa… e poi?” 

“Da lì in poi non l’ho più vista.”

“Sai qualcosa di lei?”

Seguì un attimo di silenzio e, quando Deanna finalmente parlò di nuovo, il suo tono era teso. “Mi ha inviato solo una lettera. Ma è stato cinque o sei anni fa.”  

Camille si sentì come se le avessero tolto il pavimento da sotto i piedi. Si appoggiò al muro per sostenersi. “Da dove arrivava?”  

“Scriveva di essere a Juarez, in Messico.”

Non le venivano le parole adatte. Era euforica e furiosa. Avrebbe voluto porle più domande, implorare Deanna di dirle tutto ciò che sapeva. Ma, allo stesso tempo, non voleva sembrare debole. 

“Ora non posso occuparmene. Adesso… D, sto lavorando a un caso. Uno parecchio complicato, tra l’altro. Possiamo parlarne più in là?”  

“Sì, va bene. E, sai… mi piace l’idea. Magari potresti venire a cena da me. So che sei in città da ormai un mese, ma non sei ancora riuscita a goderti la vera ospitalità del sud, o sbaglio?”  

“Ospitalità, come no,” ripeté Camille, in tono derisorio. “Mi hai tenuto dei segreti. Tu hai… ah, non importa. Ti chiamerò quando questa storia sarà finita per organizzarci. Ora devo andare.”  

Terminò la chiamata e si apprestò a raggiungere nuovamente l’ufficio, quell’ultima frase di Deanna che continuava a tormentarla.  

… ma non sei ancora riuscita a goderti la vera ospitalità del sud, o sbaglio? 

Ospitalità del sud. Qualcosa in quella frase le restava attaccata addosso, tentava di infilarsi nell’indagine. Aprì finalmente la porta ed entrò, i pensieri che correvano impazziti in tutte le direzioni.  

“Tutto bene?” chiese Palmer.

“Sì, tutto a posto. Palmer… il cameriere, Roger Keenan. Ha detto che la festa di addio al nubilato era rumorosa e piuttosto movimentata, giusto?” 

“Non ha usato proprio queste parole, ma sì.”

“E la nostra prima vittima, Kevin Pleasant, nel video che abbiamo visto stava gettando della spazzatura dalla balaustra, dritta nel fiume. Un incarto di gomma da masticare, se ricordo bene.”  

“Sì, esatto,” confermò Palmer.

Ospitalità del sud…

Le sembrava una forzatura, ma si chiese se fosse possibile scoprire se Natania Whitehead avesse trascorso la sua mattinata compiendo azioni che potevano essere considerate offensive. 

“Hai trovato qualcosa?” chiese Palmer.

“Non lo so. Penso sia il caso di chiamare il direttore o magari qualche membro del personale impiegato sul Wheeler’s Delight questa mattina, per capire se Natania Whitehead possa aver fatto qualcosa di irrispettoso.”

“Sì, immagino sia una pista sulla quale valga la pena indagare. Pensi che l’assassino si comporti come una sorta di giustiziere, o qualcosa di simile?” 

“Non ne sono sicura, ma penso sia possibile.”

Estrasse il cellulare e chiamò l’ufficio amministrativo della River Runners. Dovette telefonare ad altre due persone, ma alla fine la misero in contatto con qualcuno che lavorava sul battello. Era la vice direttrice della compagnia, una donna dalla voce roca che rispondeva al nome di Betsy. Impostò il vivavoce, in modo che anche Palmer potesse udire la telefonata. 

“Signora, sono Camille Grace, un’agente FBI del dipartimento di New Orleans. Stiamo cercando delle informazioni su una donna che si trovava a bordo del Wheeler’s Delight questa mattina. Si chiamava Natania Whitehead e si era lamentata di uno dei camerieri… Roger Keenan.”

“Oh sì, lei. Me la ricordo.”

“Cosa ricorda esattamente?”

“Beh, ha cercato di convincere tutti che Roger l’aveva molestata. Nessuno l’ha presa sul serio, perché qualcuno aveva assistito al loro litigio. Dopo che le è stato dato il numero del direttore, è salita sul ponte principale per chiamarlo. Qualcun altro, uno dei guardiani, l’ha sentita sussurrare al telefono qualche lamentela nei confronti di Roger. E ha detto che stava gettando qualcosa nell’acqua, delle briciole o forse un biscotto. O un pasticcino, una cosa del genere.”

“Si trattava forse di una ciambella?” chiese, ricordando ciò che Roger aveva detto di averle servito al tavolo. 

“A dire il vero non lo so. Se volete posso fare delle ricerche al riguardo.”

“No, va bene così. Ma è certa che stesse gettando qualcosa, magari del cibo, fuori bordo?” 

“Sì.”

Camille e Palmer si scambiarono uno sguardo da sopra al telefono. Pista debole o meno, almeno le vittime erano collegate da un altro elemento: si trovavano su un battello ed erano state impegnate in attività considerabili maleducate o vagamente offensive.  

“Grazie per l’aiuto, Betsy,” concluse Camille, chiudendo la chiamata.

Palmer aprì la borsa del computer che portava in spalla con un ghigno: era stata così impegnata nella sua conversazione con Deanna da non accorgersi nemmeno che l’aveva portata con sé. 

“Sto pensando a qualcuno che possa essere collegato a un gruppo ambientalista.”

“Pensavo lo stesso anche io. O magari qualcuno a cui non piace che la città sia diventata così rumorosa, sporca e caotica. Caos che potrebbe anche essere causato semplicemente da un gruppo di donne che festeggiano un addio al nubilato.” 

“Ad ogni modo, ci ha fornito qualche altra pista da percorrere.” 

“Allora mettiti pure comodo,” lo invitò Camille, indicando con un cenno del capo il divanetto a esse. “Saremo impegnati nelle ricerche per un po’.” 







 

 

CAPITOLO QUATTORDICI

 

 

Nel giro di un’ora, Camille e Palmer erano riusciti ad ottenere l’assistenza dell’addetta di un ufficio remoto che si occupava solamente di rintracciare pagamenti effettuati con carta di credito e chiamate via cellulare. Mentre Palmer collaborava con lei, Camille era in comunicazione con l’ufficio amministrativo della River Runners, e tentava di recuperare quanti più nominativi possibili relativi alle persone che erano salite a bordo dei loro battelli nell’ultima settimana.

Aveva iniziato tentando di replicare la stessa magia che il barista del Whistlin’ Pig era riuscito ad ottenere. E nonostante ci fossero volute fin troppe telefonate per arrivare a un minimo risultato, finalmente era riuscita a trovare qualcuno che potesse occuparsi di recuperare i numeri delle carte di credito dei clienti che avevano acquistato cibo o bevande negli ultimi giorni.

“Capirà, però,” disse l’altezzosa voce maschile all’altro capo del telefono, “che sarà un elenco piuttosto lungo di nomi e numeri.”

“Lo so. E prima riuscirà a procurarceli, prima potremo iniziare a sfoltirli.”

Era sempre stata dell’idea che occuparsi di chiamate ed e-mail fosse molto più stancante che lavorare sul campo. E adesso, dopo un’ora e mezza spesa fra telefonate e moduli compilati, iniziava a percepire quella stanchezza. Eppure, era stato proprio quello il momento in cui l’impiegata dell’ufficio remoto aveva iniziato a trovare alcune corrispondenze. Stava effettuando dei controlli incrociati fra le informazioni relative alle carte di credito nei registri della River Runners e i nomi dei passeggeri sia del Whistlin’ Pig che del Wheeler’s Delight, nel tentativo di identificare chiunque fosse affiliato con un qualche gruppo ambientalista. A quanto pareva, quella lista non era poi così lunga come l’aveva dipinta il tipo altezzoso della River Runners. Chiaramente, non tutti tendevano a spendere soldi in più una volta a bordo e, dato che alcune persone pagavano i biglietti in contanti, era fisicamente impossibile ottenere una lista completa di tutti i passeggeri, ma solo di quelli che avevano pagato con carta di credito. Una lista della maggior parte di loro, certo, ma comunque incompleta. E Camille era piuttosto sicura che un assassino che agiva in modo così metodico non avesse di certo compiuto il passo falso di utilizzare una carta di credito.

Camille stava cercando informazioni sul ventiduesimo nome nel database, quando il telefono di Palmer iniziò a squillare. Quando si accorse che la chiamata partiva dalla donna che li stava aiutando da remoto, attivò il vivavoce.

“Dunque, non ho un nome per voi, ma ben due,” disse lei. “Ma uno dei due, per quanto sospetto, può tranquillamente essere escluso. Sembra sia stato in prigione per gli ultimi sedici mesi, e che l’abbiano rilasciato solo due giorni fa.”

“Quindi non avrebbe potuto trovarsi a bordo del Whistlin’ Pig per uccidere Kevin Pleasant,” mormorò Camille.

“Il secondo è un uomo di nome Sully Allin. Stando a ciò che appare dalla sua fedina penale, è un bracconiere di alligatori. Strana occupazione, se volete la mia opinione.”

“Cristo, non di nuovo gli alligatori,” commentò Palmer.

Camille aprì una scheda del browser sul suo portatile e digitò il nome Sully Allin. Il primo risultato riportava ad un sito web che sembrava pubblicizzare l’impiego di Allin. Esaminò la pagina iniziale, leggendo ad alta voce per Palmer.

“‘Che vogliamo ammetterlo o meno, le organizzazioni per la conservazione della fauna selvatica non rappresentano sempre la soluzione più umana per allontanare gli animali selvatici potenzialmente pericolosi dalle nostre proprietà. La morte o le ferite subite da queste splendide creature con cui condividiamo il territorio sono spesso viste come nulla più che possibili conseguenze di questo lavoro. Se dovessi aver bisogno di liberare il tuo terreno da esemplari pericolosi o invasivi come serpenti, alligatori, o persino animali rabbiosi in modo umano, allora sono la persona che fa al caso tuo.’ Il resto sono un sacco di immagini e slogan ambientalisti.”

La donna dall’altro capo riprese a parlare. “Beh, sembra che ci sia dell’altro. L’anno scorso ha presentato non uno, non due, ma tre reclami per lamentarsi del modo in cui vengono gestite le operazioni che riguardano i battelli fluviali di New Orleans. Secondo lui, molte delle tratte risultano distruttive per gli habitat della fauna avicola. Ha provato a indire qualche petizione e ha creato delle pagine Facebook per spingere la gente a farsi sentire assieme a lui, ma non credo che abbia portato a qualcosa di concreto.”

“Beh, a me sembra piuttosto rilevante,” disse Palmer.

“Anche a me,” confermò Camille. Arrivò in fondo alla pagina, e aggiunse: “Oh, e guarda qua. C’è un suo recapito, completo di indirizzo.”

“Bene allora,” commentò Palmer con un sospiro. “Andiamo a fargli visita.”

“Qualcosa non va?”

“Ne ho avuto abbastanza di alligatori. Sai, l’ultimo caso. Tutto qui.”

Camille sorrise, i ricordi di quell’indagine che le tornavano improvvisamente alla mente: aveva dovuto affrontare due alligatori nel giro di soli due giorni. Ma ripensare a quei momenti servì a ricordarle che ce l’aveva fatta. Non solo: grazie a quegli eventi, sia lei che Palmer avevano rapidamente iniziato a fidarsi delle capacità e dell’istinto l’uno dell’altra.

Sorridendo, strinse una spalla di Palmer. “Non preoccuparti, andrò avanti io. Mi prenderò cura di te.”

“Saperlo non mi aiuta,” commentò lui mentre si dirigevano verso la porta, dopo che Camille ebbe ringraziato la donna al telefono, chiudendo poi la comunicazione.

Si affrettarono in direzione degli ascensori, mentre lei già inseriva l’indirizzo di Sully Allin nel navigatore del suo telefono.

 

***

 

Camille iniziò a pensare che le paure di Palmer riguardo agli alligatori potessero rivelarsi piuttosto fondate. L’abitazione di Sully Allin si trovava in un posto molto simile a quello che avevano visitato durante l’ultimo caso. Le strade erano poco più che strisce di terra scarsamente curate, e la vegetazione cresceva incontrastata praticamente ovunque, a partire dai campi incolti. Una svolta sbagliata e avrebbero potuto ritrovarsi in una palude, un campo abbandonato o Dio solo sapeva dove.

Le abitazioni lungo la strada erano tutte vecchie e in rovina: le verande pendevano in modo asimmetrico, gli alberi ormai crescevano pericolosamente vicini alle case, e le facciate di alcuni edifici avevano iniziato a scrostarsi, mentre altre risultavano macchiate per colpa degli anni di esposizione alla polvere e alle muffe.

Mentre Camille guidava, Palmer stava trafficando con il cellulare nel tentativo di reperire qualche recensione sui servizi che Allin offriva. Purtroppo si trattava di un impiego e di un interesse talmente di nicchia che la ricerca non si rivelò affatto fruttuosa. Eppure, contro ogni aspettativa, quando furono sul punto di svoltare l’ultima curva che li avrebbe condotti alla casa di Allin, Palmer trovò finalmente qualcosa.

“Ehi, Facebook ci dà una mano ancora una volta,” disse. “Ho trovato un post pubblicato da un cliente di Allin. Qui dice che all’inizio sembrava una brava persona, ma anche che gli è bastato poco per accorgersi che il modo in cui agiva non corrispondeva per nulla a ciò che predicava. Aveva chiamato Allin per allontanare due piccoli di alligatore e una madre che sembrava ferita. Dice che li ha maltrattati, e addirittura ha calpestato con forza la testa di uno dei piccoli. Più avanti, qualcuno ha commentato di aver visto Allin presso una biglietteria di uno dei battelli fluviali, qualche mese fa. A quanto pare, ha provato a creare problemi alla ciurma prima che la nave salpasse.”

“Ed è successo qualcosa?” chiese Camille.

“Non lo dice. Ma più in basso nella discussione c’è una risposta di Allin. Ed è… beh, te la leggo. ‘Scusatemi tanto se fregarmene qualcosa dell’ambiente potrebbe risultare sconveniente per qualcuno. Sì, ormai è un po’ di tempo che tento di convincere le compagnie che gestiscono i battelli fluviali a ridurre le corse. Molte di quelle navi stanno costringendo la fauna selvatica, principalmente gli uccelli acquatici, a spostarsi in altre zone. E non fatemi parlare della quantità di sporcizia e rifiuti che viene gettata nel Mississippi. Mi spiace se i miei metodi non vi piacciono, ma dovrete abituarvi perché sentirete ancora parlare di me in futuro.”

“Beh, sembra che creda nella causa,” commentò Camille. “Bisogna dargliene credito.”

Mentre percorreva la parte finale della strada verso casa di Sully Allin, Camille si permise di provare un piccolo moto di speranza. Stando a ciò che sapevano sul suo conto, sembrava effettivamente piuttosto sospetto… specialmente se quella discussione su Facebook corrispondeva al vero. Le tornò in mente ciò che McCutcheon gli aveva detto prima di metterli al lavoro su quel caso: alcune persone importanti in ambito governativo volevano che quell’indagine fosse chiusa il prima possibile, prima che finisse in prima pagina e prima che la gente, specialmente i turisti, iniziasse a capire che qualcosa non andava. Concludere la faccenda in fretta le avrebbe fatto sicuramente guadagnare punti con la sua nuova direttrice. In più, avrebbe sostanzialmente rafforzato la sua collaborazione con Palmer, un agente che ormai iniziava a comprendere sotto vari aspetti.

La strada asfaltata s’interruppe. Uno sbalzo fu l’unica transizione fra l’asfalto rovinato e lo sterrato che portava al vasto cortile che si trovava ai piedi di una piccola collina. Ciò che sorprese Camille fu lo stato in cui versava la casa di Sully Allin. Non era in rovina e trascurata come molte di quelle che avevano superato lungo il percorso. In effetti, quell’edificio non era affatto male. Si trattava di un tipico cottage, ma circondato da una lunga veranda. Una grande finestra panoramica dava sul giardino frontale, e la casa era fiancheggiata da un paesaggio veramente degno di nota, che univa la vegetazione delle zone paludose ai tipici fiori di un giardino.

Due capanni erano stati costruiti l’uno vicino all’altro sul lato posteriore occidentale della proprietà. Oltre il giardino sul retro, leggermente in pendenza, iniziavano ad intravedersi le paludi. Mentre Camille parcheggiava in fondo al breve vialetto di ghiaia, iniziò ad ipotizzare che quelle stesse paludi, a un certo punto, potessero unirsi al fiume Mississippi. Era una posizione piuttosto conveniente per qualcuno che sembrava tanto preoccupato per la salute del fiume, e che aveva bisogno di un accesso ai corsi d’acqua per svolgere un mestiere che, a quanto pareva, lo appassionarlo parecchio.

Mentre raggiungevano la casa, Camille percepì il ronzio di un motore da qualche parte in lontananza. Forse si trattava di un tosaerba a qualche giardino di distanza, o di una barca nella palude. Nel momento in cui cercava con lo sguardo il punto da cui proveniva quel rumore, un altro suono spezzò la quiete del momento.

Era forte, e inconfondibile. Colpi di arma da fuoco. Due scoppi che sembravano provenire da un fucile.

E un urlo, seguito da un altro sparo.

Camille e Palmer si scambiarono un unico sguardo teso, poi entrambi recuperarono le proprie Glock.

“Veniva dal fiume, giusto?” chiese lei.

“Sì, ed era dannatamente vicino.”

Era l’unica conferma che le serviva. Pistola alla mano e occhi puntati sulle paludi oltre la casa, Camille si fece avanti e, improvvisamente, si ritrovò a pensare che gli alligatori non erano l’unica cosa potenzialmente fatale di cui avrebbe dovuto preoccuparsi.







 

 

CAPITOLO QUINDICI 

 

 

Camille si affrettò verso il lato della casa, pronta a utilizzarlo come riparo nel caso la persona che aveva appena sparato si avvicinasse. Mentre lei e Palmer si spostavano verso il cortile sul retro, udirono un altro grido. Era difficile determinare se fosse di dolore o, piuttosto, di avvertimento. Ad ogni modo, pensò, qualcuno aveva bisogno di aiuto. 

Si spostarono sul retro e Camille fece capolino, osservando rapidamente i dintorni. Non riusciva a vedere nessuno, ma in lontananza ancora si udiva il suono del motore. Oltre al giardino sul retro si intravedeva un vecchio molo fatiscente, a cui erano legate due barche: una da pesca in alluminio dall’aria ordinaria e una jon-boat con motore esterno, che sporgeva dalla parte posteriore.  

“Sai come si guida una di quelle?” chiese Camille.

“Sì, ne so abbastanza,” rispose lui. “E tu?”

“Ne so quanto te. E se…”

Il suono di un altro sparo infranse l’aria. Questa volta però non avevano alcuna copertura ad aiutarli, per cui si bloccarono, gettandosi subito a terra. Camille si sentì una stupida: non si vedeva nessuno in giro, ma mentre il colpo continuava ad echeggiare calcolò che chi lo aveva esploso doveva trovarsi dall'altra parte di una fitta macchia d’alberi quasi tutti secchi, sul lato sinistro della palude. 

“Cosa diamine sta succedendo?” urlò Palmer.

Camille non aveva alcuna risposta da fornirgli. Si alzò di scatto, dirigendosi verso il molo. Nonostante desse l’impressione di poter volare via al primo soffio di vento, a una seconda occhiata appariva piuttosto robusto. Tenne lo sguardo dritto davanti a sé, scandagliando attentamente la zona. Palmer intuì che doveva farle da copertura, ed entrò subito nella vecchia jon-boat. Nel frattempo, a Camille sembrò di vedere qualcosa muoversi nel fitto degli alberi davanti a sé, verso la palude. 

“Bene,” affermò Palmer a bassa voce. “A questo coso non serve una chiave per funzionare, ha solo una manovella. Deve essere una delle barche di Allin… spero non gli dispiaccia se la prendiamo.”  

Camille si voltò rapidamente verso l’imbarcazione e vi entrò. La struttura ondeggiò sotto di lei, virando verso la palude e la donna si preparò alla partenza mentre Palmer armeggiava con il motore. Ci vollero tre strattoni perché prendesse vita, dopodiché la slegò dal molo e si diede la spinta per allontanarsi. Il motore prese a sbuffare, rischiando di bloccarsi. 

“Questo coso è un ammasso di rottami,” commentò Palmer. Girò il timone, puntando nella direzione da cui provenivano gli spari. 

Camille fece del suo meglio per sistemarsi al centro, rendendosi conto che erano sul punto di guidare una barchetta traballante dritta nel bel mezzo di una sparatoria. Era brava a sparare e aveva anche accumulato esperienze diverse dal solito addestramento e dalle prove al poligono di tiro, ma la prospettiva di colpire un essere umano non si rivelava mai piacevole. 

Gli alberi si avvicinavano sempre di più, minacciosi. Mentre Palmer guidava verso sinistra per evitarli, un’altra imbarcazione apparve nel loro campo visivo. Era più grande e sembrava decisamente messa meglio. Non che fosse un bel motoscafo sfavillante - dopotutto si trovavano nelle paludi - ma aveva un aspetto decisamente migliore della trappola mortale in cui lei e Palmer si erano infilati. 

Forse a causa del brutto suono prodotto dalla loro imbarcazione, i due uomini a bordo di quella più grande li udirono immediatamente. Uno di loro era molto grosso, nonostante i vestiti oversize che indossava rendessero difficile capire se lo fosse per via dei muscoli o del grasso. L’altro era un uomo di mezza età, con indosso una salopette e un cappello sporco calcato sulla testa. Stringeva un fucile tra le mani, la canna puntata verso l’acqua.  

In quel momento Camille notò cosa nascondessero alle loro spalle… o meglio, ciò che si trovava solo in parte alle loro spalle. A quanto pareva, l’uomo grosso l’aveva caricato sulla barca. Era un alligatore: completamente immobile, e chiaramente morto. All’improvviso, quegli spari ottennero una spiegazione evidente. I due uomini parlottavano tra loro, ma il suono delle voci venne coperto dal fragore prodotto dal motore della piccola barca. 

Palmer lo spense prima ancora che Camille potesse chiedere cosa stesse facendo. Le due barche erano lontane meno di due metri, divise solo da una manciata di detriti fluttuanti. Una serie di alberi imponenti ma dal tronco sottile si estendeva sulla sinistra, con una macchia praticamente identica anche sulla destra. Dietro alla barca più grande sembravano fondersi in un’unica zona scura e fitta. 

“Uno di voi è per caso il signor Sully Allin?” chiese Camille. Abbassò la pistola, ma senza caricarla. Voleva mostrargliela, in modo che si comportassero di conseguenza. 

“Sì, sono io,” rispose l’uomo più anziano, quello che indossava la salopette. “Ma lasciate che vi chieda una cosa… chi diamine siete? Sapete, quella che avete preso è la mia barca. Se volevate rubarla, avete fatto proprio un lavoro di merda.”  

“Abbiamo sentito gli spari,” lo avvisò Palmer. “Siamo venuti a vedere cosa stesse succedendo.”

“Siamo dell’FBI,” aggiunse Camille. “Speravamo di potervi porre qualche domanda.”

L’uomo più grosso guardò l’alligatore, come se si sentisse in colpa. Ma Sully Allin non sembrava affatto turbato dalla loro presenza. “Volete fare a me delle domande dopo esservi presi la mia barca senza tanti complimenti? Che cazzo state dicendo?”  

“Signore, le abbiamo detto che…” riprese Camille.

Ma Allin non aveva intenzione di ascoltare. Posò il fucile e si spostò dietro al timone, con un piglio così sfrontato che lei non capì cosa avesse intenzione di fare finché non ebbe avviato il motore. Nello stesso momento, l’altro uomo tirò quanto restava dell’alligatore, faticando per sollevare il corpo massiccio dell’animale e sistemarlo sul retro della barca. 

“Signor Allin!” urlò Camille.

Ma l’uomo stava già allontanando la barca, guidandola verso le profondità della palude. 

“Dannazione,” imprecò Palmer, cercando di riavviare il motore. Il primo tentativo andò a vuoto, così come il secondo e il terzo. Camille fu costretta a osservare Allin, il suo compare e l’alligatore morto che fuggivano senza poter intervenire. La barca era rapida, ma comunque rallentata dal peso dell’animale. 

Il quarto tentativo portò finalmente risultati concreti. “Ottimo,” commentò Palmer. “Stiamo per affrontare un inseguimento a media velocità in una palude, a bordo di una barchetta da pesca di merda.” Sembrava irritato, ma il suo tono nascondeva anche quello che sembrava una sorta di entusiasmo da ragazzino. 

Accelerò e la barca prese a sussultare, sul punto di bloccarsi nuovamente. Palmer imprecò, provò a diminuire la velocità, e l’imbarcazione s’impennò. 

“Pensi che stesse scappando perché l’abbiamo beccato a uccidere un alligatore?” gridò Camille oltre il suono del motore.

“Uccidere un alligatore sul suolo pubblico non è contro la legge. Penseresti che un uomo che, tra molte virgolette, li salva sia a conoscenza di una cosa simile. No… credo ci sia dell’altro dietro.”  

Anche Camille era dello stesso parere. Si sistemò sulla parte frontale della barca con la Glock puntata davanti a sé e lo sguardo ben dritto verso l’orizzonte. Mentre Palmer faceva virare la barca attorno a un tronco semi affondato, intravide quella di Allin davanti a loro. Lui guardava di fronte a sé, ma l’altro uomo li stava osservando e urlò qualcosa da sopra la spalla. 

Sapeva che non aveva alcun diritto di sparargli, non in quella situazione. Ma sapeva anche che, nonostante avessero un alligatore sul retro della barca, li avrebbero sempre preceduti in quella corsa attraverso le paludi. Iniziava a capire perché Allin si fosse lasciato alle spalle la barchetta: non solo il peso di un alligatore morto l’avrebbe fatta affondare, ma quel dannato motore sembrava essere ridotto ai minimi termini.  

“Pensi sia il caso di continuare?” chiese rivolta a Palmer. “Forse dovrei chiamare i rinforzi e chiedere a qualcuno di bloccarli.” 

“Potremmo farlo, sì… ma hai idea di dove siano diretti?”

“Hai ragione,” riconobbe lei.

Dietro di lei, Palmer provava a dare di gas, così da velocizzare il motore. All’inizio borbottò, poi sembrò adattarsi a quel cambiamento. La barca acquistò velocità e Palmer sterzò per evitare il grosso ramo di un albero caduto. Mentre la barca davanti a loro diventava sempre più piccola e virava a sinistra, in una macchia di arbusti ed erbacce, Camille temette di perdere la prima pista concreta della loro indagine. 







 

 

CAPITOLO SEDICI

 

 

Come inseguimento si stava rivelando piuttosto noioso. Nessuna delle due barche era sufficientemente potente: quella su cui erano saliti era fiaccata dall’età e dagli anni di incuria, quella di Allin dal peso aggiunto dell’alligatore. Ma percepiva comunque una certa anticipazione riguardo a come sarebbe andata a finire quella storia. Le tornò in mente che sulla barca davanti a loro c’era almeno un’arma da fuoco, il grosso fucile che, a quanto sembrava, era stato usato per uccidere l’animale. 

“Non capisco perché quello stronzo è scappato,” urlò Palmer da dietro il timone.

“Immagino sia una questione di reputazione,” rispose Camille. “Il suo sito web e la pagina Facebook lo dipingono come un uomo gentile e placido che si preoccupa di spostare quegli animali senza fargli alcun male. E noi lo abbiamo colto sul fatto a ucciderne uno.” 

“Beh, questo inseguimento nelle paludi di certo non lo aiuterà.”

Camille tenne lo sguardo dritto davanti a sé. L’imbarcazione di Allin aveva svoltato lungo un argine ed era sparita alla vista, ma era ancora possibile notare le increspature sulla superficie dell’acqua nei punti in cui era passato. Immaginò che, finché avesse notato dettagli simili, avrebbe potuto capire dove si trovavano, se ad esempio avessero colpito un argine e deciso di scappare a piedi tra i boschi. 

Mentre scandagliava l’acqua con lo sguardo, controllò se si vedessero alligatori in giro. Ricordò le storie con cui era cresciuta, che li descrivevano come minacciosi e astuti. Il fatto che si fosse ritrovata faccia a faccia con non uno, ma ben due di loro durante il corso dell’ultimo caso era uno shock ancora molto recente. 

Dovettero attraversare le acque stagnanti per almeno un altro minuto prima che le tracce lasciate dalla barca di Allin si esaurissero. L’acqua era ferma, segno che si erano allontanati parecchio. Avrebbe voluto fare cenno a Palmer di spegnere il motore per cercare di sentire il rumore di quello dell’altra imbarcazione, ma sapeva bene che perdere anche solo qualche secondo sarebbe risultato deleterio per l'indagine. Tenne invece lo sguardo fisso verso gli argini, cercando di capire se non avessero davvero ormeggiato la barca per fuggire.  

Alberi scarni ed erbe alte circondavano la riva, le tife che spuntavano dall’acqua come bizzarri segnali stradali. Si rese conto che quella palude offriva innumerevoli nascondigli a chi conosceva bene la conformazione del suolo. E se Allin e il suo grosso amico si fossero allontanati troppo, sarebbero riusciti a sfuggirgli. Certo, si sarebbe trasformata in una caccia all’uomo, ma sperava davvero non accadesse… soprattutto dopo che McCutcheon li aveva pregati di risolvere quel caso il più presto possibile. Una caccia all’uomo che coinvolgeva un potenziale sospettato non avrebbe aiutato affatto a sistemare la questione.  

Mentre Palmer spingeva la barca verso un’ansa alla loro sinistra, Camille si accorse di tre uccelli che prendevano il volo sulla destra. Si erano innalzati da una fitta macchia di sterpaglie, ingiallite e seccate dal sole. Le studiò con più attenzione e notò che presentavano una sorta di rientranza nella parte centrale. E tra l’erba alta e secca, notò qualcosa di blu che spiccava… la stessa sfumatura di denim della salopette che indossava l’amico di Allin.  

Spegnere il motore e cercare di convincerli a lasciare il loro nascondiglio sembrava una follia. Ma tenerlo acceso per tentare di ingannarli, invece, avrebbe potuto rivelarsi una buona trovata. Le era venuta un’idea, per quanto potesse sembrare avventata, se si teneva a mente il fucile che Allin aveva a bordo.

Camille si voltò di nuovo verso Palmer e indicò le sterpaglie con un cenno del capo. Poi, tenendo le mani rivolte verso il basso (nella destra stringeva ancora la Glock), fece il gesto di colpirle l’una con l’altra. 

All’inizio Palmer sembrò esitare, ma alla fine annuì, un sorrisetto che si allargava sul suo viso. Fece spallucce, occhieggiando il mucchio di erba e dirigendo gradualmente la barca in quella direzione. L’acqua sembrò mormorare sotto di loro mentre si avvicinavano sempre di più alle sterpaglie.  

All’ultimo momento, quando ormai il mucchio d’erba distava massimo tre metri, Palmer aumentò la velocità. Mentre la barca impennava in avanti, Camille si inginocchiò nella miglior posa da tiratrice che le riuscisse di assumere su una barca in movimento. Cercò di fare leva sulle caviglie e si piegò appena verso la barriera che separava la parte frontale della barca dal sedile del pilota, preparandosi all’impatto. 

Mentre si facevano strada tra la vegetazione, si udì uno scricchiolio simile a quello della carta che viene accartocciata. Ma Camille lo udì solo per un attimo: la loro barca urtò quella di Allin appena un attimo dopo che questa apparve alla vista, posizionata strategicamente nel bel mezzo del mucchio di erbacce. 

L’impatto non fu violento quanto si sarebbe aspettata, il che forse la sorprese più di ogni altra cosa. L’amico grosso di Allin però, non sembrava essere dello stesso parere. Non appena Camille riuscì a focalizzare nuovamente lo sguardo sull’altra barca, notò che Sully lottava per restare in equilibrio. L’uomo in salopette invece tentava di fuggire dal retro… tentava era la parola giusta: mentre sgattaiolava via, la gamba sinistra rimase bloccata sotto al cadavere dell’alligatore. Invece di saltare giù si ribaltò, sbattendo la testa su di un lato della barca. In qualunque altra situazione sarebbe risultato quasi divertente… anche se la presenza dell’animale rendeva tutto terrificante. 

Camille si alzò e scese dalla barca. Prima che potesse salire sull’altra, Sully Allin si mosse verso il fucile, che era finito a terra nella confusione di poco prima.  

“Pessima idea,” lo avvisò lei, puntandogli contro la Glock. “Ci renda le cose più semplici e si dimentichi di quel fucile.” 

“Che diamine volete da me?” sibilò Allin. Sembrava spaventato, ma il suo tono e la postura esprimevano in pieno la sua arroganza. Per quanto lo riguardava, si sentiva attaccato ingiustamente. 

“Beh, all’inizio volevamo solo farle qualche domanda,” intervenne Palmer, avvicinandosi a Camille. “Ma ora, dopo il piccolo inseguimento che ci ha costretto a intraprendere, penso proprio dovremmo discutere di qualcos’altro.”  

“Riguarda quello?” chiese, indicando l’alligatore sul retro della barca. Mentre lo faceva, si accorse per la prima volta di cosa fosse accaduto all’amico. Sembrò disgustato e, al momento di voltare nuovamente lo sguardo verso Camille e Palmer, lei si accorse che iniziava a rendersi conto di che proporzioni fosse il disastro in cui era finito a capofitto. L’alligatore morto sul retro della barca rappresentava una prova piuttosto evidente. 

“No, non proprio,” rispose Camille. Si fece quindi strada verso la sua barca, la Glock ancora in pugno ma non più puntata contro di lui, mentre si avvicinava allo spazio vuoto tra Allin e il fucile. 

“Mani dietro la schiena, signor Allin,” ordinò Palmer, mentre anche lui saliva sull’altra imbarcazione. 

“È una follia,” si lamentò Allin, ma obbedì. “Avete rubato la mia barca, mi avete inseguito dopo averla presa, e sono io quello in arresto”

“Possiamo risolvere la questione alla centrale,” concluse Camille. “E chiameremo un medico per il suo amico.”

L’uomo grosso fece del suo meglio per rimettersi in piedi ma sembrava ancora stordito. Era riuscito a raddrizzarsi e si era appoggiato all’estremità della barca, rischiando quasi di finire in acqua. 

Camille decise di restare davanti al fucile solo per assicurarsi che non stesse fingendo, ma il filo di sangue che gli colava da un lato della testa suggeriva che non fosse così. Osservò Palmer tenere ferme le braccia di Allin dietro la schiena e ammanettarlo. Lei fece lo stesso con l’altro uomo, rendendosi conto che il suo malessere non era affatto una recita. Era così stordito che rischiarono entrambi di finire in acqua mentre gli chiudeva le manette attorno ai polsi. Ci volle uno sforzo sovrumano per tenerlo dritto abbastanza a lungo da costringerlo ad assumere una postura stabile. Poi lo convinse con gentilezza a sedersi sul sedile e, con l’aiuto di Palmer, spinse l’alligatore nell’acqua bassa. Era tremendamente pesante e, per un attimo, pensò non sarebbe mai riuscita a spostarlo. Dopo una serie di spinte, finì in acqua con un tonfo anticlimatico. 

“Beh, che spreco!” commentò Allin.

“Sono certo che apprezzerebbe la sua premura,” rispose Palmer.

Con l’alligatore finalmente sistemato dove avrebbe potuto riposare in pace ed entrambi gli uomini ammanettati, Palmer si sistemò dietro al timone e allontanò goffamente la barca da quella più piccola, ormai semi distrutta. Poi si spostò dalla macchia di sterpaglie con l’aiuto di un remo prima di puntare al fiume, ripercorrendo la direzione da cui erano arrivati, stavolta in compagnia di due uomini ammanettati.  







 

 

CAPITOLO DICIASSETTE 

 

 

Scortare Sully Allin attraverso l’entrata sul retro del quartier generale si rivelò un’esperienza molto diversa dall’ultima volta in cui aveva trascinato un ammaestratore di alligatori in una stanza degli interrogatori. Piuttosto che farlo passare attraverso l’ingresso accogliente e spesso pieno di persone impegnate nelle loro attività, lei e Palmer si diressero verso le stanze tranquille e luminose del distaccamento. Sotto alle luci fluorescenti, la pelle bruciata dal sole di Allin sembrava rossa come quella di un’aragosta. Si chiese però quanto di quel rossore fosse provocato dall’imbarazzo e dalla rabbia. 

Era lieta non l’avessero incaricata di spingere all’interno anche l’amico corpulento. Di quel compito si erano occupati due agenti più robusti di lei, che l’avevano portato in un’altra stanza.  

Mentre Camille si accomodava in una delle sale da interrogatorio pulite e in ordine, Palmer si prese il tempo che serviva per entrare nel sistema e assicurarsi che tutte le telecamere funzionassero. Tornò poco dopo con una bottiglia d’acqua, che passò ad Allin.  

“Perché mi trovo in un ufficio dell’FBI?” chiese lui.

“Perché siamo agenti FBI, e lavoriamo a un caso che ci ha affidato l’FBI,” rispose Palmer.

“All’FBI interessa il bracconaggio degli alligatori?”

“Non molto,” disse Palmer. “Non siamo interessati ai suoi affari collegati agli alligatori, anche se potrebbero tornare fuori più avanti.”

“O magari anche adesso,” ribadì Camille. “Il suo sito web afferma che li tratta bene. Quindi, a cosa abbiamo assistito oggi?”

“Un impiego secondario che preferirei mantenere segreto,” affermò Allin.

“Cacciare alligatori di frodo?” indagò Camille.

“Più o meno,” rispose l’uomo. Sembrava leggermente più ben disposto, ora che si erano dimostrati meno interessati a quella parte della sua vita. “Un tizio in Florida mi paga perché gli porti delle pelli di alligatore. Realizza e vende portafogli, scarpe, borse, cose di questo genere. Ma… beh, avete detto che non mi avete inseguito per questo.”  

“Esatto,” rispose Camille. “Ma sa anche che non solo è illegale cacciare di frodo gli alligatori, ma anche vendere qualunque prodotto realizzato con le loro pelli. Giusto?”  

“Sì, ma…”

“Signor Allin, trascorre molto tempo sui battelli?” domandò Camille.

La domanda sembrò confonderlo, improvvisa com’era. “Cioè… intende come passeggero?”

“Sì, esatto.”

“No. Non ricordo nemmeno l’ultima volta in cui ci sono salito. Forse è stato due anni fa. Era uno di quelli in stile casinò, me lo ricordo perché ho bevuto un po’ troppo, ma ne sono sceso più ricco di trecento dollari.”  

“Ne è davvero certo?” 

“Sì, beh… forse non ricordo proprio il mese preciso. Sono abbastanza sicuro sia stato all’inizio dell’autunno.” 

“Ma ha detto di non essere salito su un battello durante il corso dello scorso anno, giusto?”

“Esatto.”

Camille sapeva già cosa gli avrebbe chiesto e aveva la sensazione di sapere come sarebbe andata a finire. Allin le stava sfuggendo dalle mani. Continuava a pensare all’alligatore sul retro della barca, in particolare a quanto tempo e quanti sforzi avesse profuso nell’ucciderlo. 

“Se dovessimo chiederle dettagli riguardo a dove si trovava questa mattina e durante altri giorni della settimana precedente, sarebbe in grado di fornirci degli alibi?” 

“Dipende dai giorni. Per quanto riguarda questa mattina sì, ne ho uno. Io e Dwayne, il tizio che avete ammanettato dopo che ha sbattuto la testa quando vi siete scontrati con noi, abbiamo fatto colazione in un piccolo diner, Muddy Mo. E abbiamo parlato del fatto che avremmo dovuto prendere almeno un alligatore. Quando vi siete presentati, eravamo sul fiume da due ore e mezza circa.” 

“Qualcuno vi ha visti al diner?” chiese Palmer.

“Sì, ho parlato con almeno quattro persone. Con due di loro, poi, ho chiacchierato parecchio.”

“Potrebbe fornirci il loro nome e numero di telefono?”

“Sì. Potranno garantire per me.” Li osservò con un misto di rabbia e sospetto, il rossore sul viso che aumentava d’intensità. “Mi avete distrutto due barche e trascinato fin qui, giurando che non aveva nulla a che fare con gli alligatori. Quindi, cosa accidenti volete da me?”  

Camille e Palmer si scambiarono un’occhiata, valutando la situazione. Il fatto che non si trattasse del loro uomo diventava sempre più chiaro, dato che possedeva un alibi di ferro per almeno uno degli omicidi. Non c’era bisogno di raccontargli i dettagli del caso, ma la legge gli imponeva di rivelargli almeno perché lo stessero interrogando. 

“Ci stiamo occupando di una serie di omicidi, avvenuti tutti nel corso di quattro giorni,” rispose Palmer. “Il più recente è stato commesso stamattina. Abbiamo ragione di credere che la persona di cui sospettiamo possa nutrire una passione per la conservazione dell’ambiente e, secondo quanto riporta il suo sito web, anche lei rientrerebbe nella categoria. Ovviamente, dopo averla vista alle prese con l’alligatore assieme al suo partner, ho ragione di credere che quella descrizione fosse fuorviante.” 

“Vuol dire che sono stato trascinato qui perché sospettato di omicidio?”

“Sì, il suo profilo corrisponde a quello della persona che cerchiamo,” rispose lei. “E l’uccisione di frodo dell’alligatore e il fatto che sia fuggito da noi contribuiscono a peggiorare il quadro generale, data anche l’immagine rosea che il suo sito web sembra offrire. Come dire, non corrisponde a ciò che abbiamo visto oggi. Ma se il suo alibi regge davvero, sarà libero di andarsene. Ciò che ha fatto a quegli alligatori interesserà più che altro i guardiacaccia, non abbiamo potere in merito.” 

Allin spostò lo sguardo sul tavolo, riflettendo sulla questione. Poi scosse la testa e riprese: “Posso assicurarvi che non ho mai ucciso nessuno.”

Camille gli credeva. Abbastanza da proseguire con l’indagine mentre altri agenti si occupavano di controllare i suoi alibi. Sarebbe servita qualche telefonata per completare l’opera, ma era certa che a McCutcheon non avrebbe dato fastidio l’impiego di qualche risorsa in più, purché il caso venisse chiuso il prima possibile. Il solo pensiero la confortava: significava che lei e Palmer avrebbero potuto continuare a cercare piste mentre altri agenti telefonavano e interrogavano sospettati per controllare se gli alibi reggevano. 

Camille si diresse alla porta, la mano già sulla maniglia. “Daremo un’occhiata ai suoi alibi. Desidera aggiungere altro?” 

Lui si limitò a scuotere la testa, sempre con l’aria di chi stesse ancora decidendo se essere furioso o spaventato dalla piega che quella situazione stava prendendo. Camille uscì dalla stanza e Palmer la seguì, chiudendosi la porta alle spalle. 

“Il suo alibi per questa mattina non sembra difficile da verificare,” commentò Palmer.

“Sì, esatto. Se dovesse finire nei guai, sarebbe solo per il bracconaggio.” Ciò che pensava, ma che non disse per paura di suonare come se si fosse arresa in partenza, fu è stata una totale perdita di tempo. 

“Allora in che direzione dobbiamo proseguire?” chiese Palmer. “La giornata sta volgendo al termine e se ne dovesse seguire un’altra di indagini o, Dio non voglia, un’altra vittima, McCutcheon potrebbe esplodere.”  

Camille non aveva mai sperimentato il lato peggiore della sua superiore, e non ci teneva nemmeno. Iniziò a pensare ai biglietti che alle vittime servivano per salire a bordo dei battelli. Pensò alle rotte che avevano percorso, e a come sarebbe stato possibile metterle a confronto. Era più una questione di sedersi a tavolino e rifletterci su, ma era l’unica pista che le veniva in mente. Sembrava che l’intero caso ruotasse attorno a quelle imbarcazioni. 

“Voglio consultare delle mappe dei percorsi battuti dai battelli. Mi servono le partenze, gli orari in cui attraccano, tutto.”  

“Ci saranno parecchie telefonate da fare,” ribatté Palmer, scoraggiato.

“Lo so,” rispose Camille. “Per questo è meglio iniziare subito.”







 

 

CAPITOLO DICIOTTO

 

 

Il crepuscolo scese sul fiume come una trapunta leggera, portando con sé temperature più basse e l’inizio della sinfonia notturna di grilli e rane. Terry Winsome sedeva all’interno della sua piccola barca di alluminio dall’aria ordinaria, osservando la luce del sole che calava sulle acque. Nonostante fosse una dei quaranta partecipanti del torneo Caterwaul di Pesca alla Spigola, lì sul fiume non aveva compagnia. A dire la verità, non si trovava nemmeno sul fiume vero e proprio. Aveva scelto di usare una via navigabile secondaria che si gettava fuori dal Mississippi, un piccolo corso d’acqua dalle dimensioni più o meno simili a quelle di un ruscello.  

Terry aveva scoperto quel posticino circa tre anni prima, quando ci era stata con il marito. Tra un sorso di birra e un cracker al formaggio avevano pescato una spigola dopo l’altra, nascoste dietro ai grovigli di tronchi affondati, erbe palustri e un vasto assortimento di piante di fiume. Era un posticino che non deludeva mai. Si era accorta, però, che al momento di andarsene era necessario fare attenzione: da quel ruscello, infatti, si diramavano almeno altre venti vie d’acqua. Alcune conducevano verso intrichi di sanguinella e tronchi caduti, altre verso nuove zone paludose. 

Aveva già preso quattro spigole, ma nessuna era quella speciale che le avrebbe permesso di vincere il torneo. L’ultima che aveva pescato pesava poco più di dieci chili, ma l’aveva ributtata in acqua. Non le avrebbe garantito la vittoria. E Dio solo sapeva quanto le sarebbero serviti i diecimila dollari del primo premio. 

Lanciò di nuovo la lenza, pensando a suo marito, percependone la mancanza. Era morto in un incidente d’auto, appena sette mesi prima. Quello era il primo torneo a cui partecipava dalla sua scomparsa. Sarebbe stato bello vincere per lui… beh, per lui e per il primo premio. 

Controllò l’ora e rifletté che sarebbe dovuta tornare nella zona in cui si svolgeva il torneo entro un’ora e mezzo. Ciò significava che aveva ancora venti minuti per pescare, e che le sarebbe rimasto tempo a sufficienza per riportare la barchetta di alluminio vicino al motoscafo, che aveva attraccato a circa mezzo miglio di distanza da lì perché non sarebbe mai riuscita a fare manovra all’interno del suo posticino segreto. Le restava tutto il tempo di cui aveva bisogno e sapeva che il crepuscolo era l’ora migliore per pescare. Iniziava però a pentirsi di aver scartato quel pesce da più di dieci chili. 

Mentre guardava la lenza sprofondare nel fiume scuro, udì un rumore lieve alle sue spalle. Qualcosa che agitava l’acqua, forse un serpente o un’anatra che si era persa. Si voltò per cercare di capire cosa l’avesse prodotto e fu sorpresa di notare una barca più o meno simile alla sua che percorreva il ruscello. 

Un altro pescatore? si chiese. Chi altri potrebbe conoscere questo posto? È praticamente nel bel mezzo del nulla. 

Proprio mentre iniziava a domandarsi se qualcuno non l’avesse pedinata fin lì, notò che a bordo c’era un uomo che remava. Era abbastanza certa non fosse uno dei pescatori contro i quali competeva. Si era portato dietro una canna da pesca, sì, ma era una di quelle economiche, che chiunque avrebbe potuto comprare da Wal-Mart per cinquanta dollari.  

Gli rivolse un cenno del capo: forse era un semplice dilettante che esplorava le rive del fiume. Lui le rispose con un altro cenno mentre il resto della barchetta appariva alla vista, all’altezza di un mucchio di erbe palustri e alberelli che sembravano affondare nell’acqua. E, mentre la salutava, Terry si rese conto che lo conosceva. Beh, forse non proprio, ma di sicuro lo aveva già visto. 

Oh, Cristo, pensò. Quel tipo…

Possedeva un piccolo appezzamento sull’altro lato del boschetto vicino al quale stava navigando. L’aveva già trovata sul suo argine, prima una, poi due volte, e in entrambi i casi si era comportato da stronzo, affermando che stava inquinando il fiume e invadendo la sua terra. Ma in quel momento si trovava lontana almeno un quarto di miglio da quella zona. Se n’era accertata quando aveva gettato l’ancora.  

“Non sono sulla tua proprietà,” lo avvisò. “Ne sono certa.”

“Lo so,” rispose lui. Le stava sorridendo, e lei non avrebbe saputo dire se in quel sorriso ci fosse malizia o del sarcasmo presuntuoso. “Ma non significa comunque che ti voglia qui.”

“Questa terra non è tua,” ribatté lei, iniziando a irritarsi. “E senti un po’, sono nel bel mezzo di un torneo di pesca e…” 

Terry non si rese conto di ciò che l’altro stava facendo finché non fu troppo tardi. Quel maniaco adoperava il remo in modo da far scontrare la barca con la sua. Che stronzo. Stava forse cercando di farla finire fuori bordo? 

“Cosa stai facendo?” urlò.

Le barche si scontrarono. Il suo remo finì in acqua e, mentre tentava di afferrarlo, rischiò di caderci anche lei. Si voltò per urlargli contro, magari per colpirlo con il remo su quella stupida faccia. Nel mentre, notò che si infilava qualcosa in bocca. Una sigaretta? O magari una cannuccia? 

Lo sentì emettere un forte soffio e qualcosa la colpì al collo. Sembrava una puntura d’ape, ma non poteva essere. 

“Che cosa stai f…”

Le parole le si bloccarono in gola. E, mentre tentava di alzare il remo per colpirlo, si rese conto che nemmeno le braccia si muovevano più. Si sentiva quasi paralizzata, la gola che le prudeva. Cercò di massaggiarsi il collo, osservando l’uomo con gli occhi spalancati. 

Lui avvicinò l’imbarcazione alla sua, un sorriso stampato in volto. Afferrò un lato della barca di Terry e rimase lì fermo, in attesa. 

Terry sentiva il bisogno di vomitare ma, allo stesso tempo, le riusciva difficile respirare. Cercò di urlare, di raggiungere il telefono, ma nulla funzionava. Il suo corpo era bloccato e il mondo pareva tingersi di una scura sfumatura di viola.

E nel frattempo, quell’uomo si sedette nella sua barca, sorridendo. In attesa.  

Alla fine Terry riuscì ad allontanare lo sguardo da lui. Il viola divenne nero e si rese conto che non avrebbe mai permesso a quel viso sorridente di essere l’ultima cosa che avrebbe visto. In quel senso, era fortunata. E mentre l’oscurità si chiudeva su di lei e il bisogno di respirare diventava paralizzante, poté solo sperare che suo marito fosse da qualche parte al di là di quella cortina scura, in attesa del suo arrivo.  







 

 

CAPITOLO DICIANNOVE

 

 

Quel caso era ormai diventato troppo complicato per poter sistemare tutti gli elementi dell’indagine nel piccolo ufficio di Camille. Lei e Palmer decisero di trasferirsi in una delle tante sale riunioni all’interno del quartier generale del distaccamento. Con l’aiuto di qualche agente e di alcuni stagisti, erano riusciti a recuperare tutto ciò di cui avevano bisogno in meno di un’ora: le mappe delle tratte che il Whistlin’ Pig e il Wheeler’s Delight avevano percorso nei giorni in cui si erano verificati gli omicidi, una tabella con gli orari di partenza e di attracco, e persino una lista di tutti gli impiegati che si trovavano a bordo di ciascun battello in quel periodo.

Camille aveva attaccato le mappe a una grossa lavagna magnetica, ogni percorso era stato sottolineato con l’evidenziatore e gli orari appuntati con un pennarello, poco più sotto. Dall’altra parte della lavagna aveva annotato alcuni fatti riguardanti il caso che ritenevano verosimili. Mentre confrontava i percorsi di ogni battello, un altro fatto le si presentò alla mente.

Voltò la testa per assicurarsi che Palmer fosse ancora seduto al tavolo da conferenze. Durante l’ultimo quarto d’ora non aveva fatto altro che correre dentro e fuori dalla stanza, e allo stesso tempo si era occupato di controllare i registri degli impiegati che lavoravano sulle navi. Adesso stava di nuovo trafficando al computer, e osservava lo schermo con sguardo estremamente concentrato.

“I due battelli sono proprietà di compagnie differenti, quindi credo che possiamo tranquillamente escludere i proprietari o chiunque abbia investito in ciascuna delle due aziende,” disse lei. “Per quanto mi riguarda, questo esclude a priori anche un movente che riporti ad una punizione legata alla competizione sul lavoro.”

“Sono d’accordo. Credo inoltre che possiamo depennare dalla lista almeno sei o sette degli impiegati sui quali ho già indagato. Ad essere sincero, però, non so cosa abbiamo in mano al momento. A parte attendere e sperare di ricevere qualche risultato incoraggiante dalla scientifica o dal rapporto del medico legale… cosa possiamo fare di concreto?”

Era una buona domanda. E, anche se odiava provare la sensazione di star perdendo tempo dietro a quelle mappe e agli orari delle tratte, Camille doveva tenersi impegnata in qualche modo.   Confrontò gli orari nella speranza di trovare delle somiglianze, ma le partenze e gli attracchi di ogni corsa erano fin troppo diversi, proprio come lo erano le vittime. Lo stesso si poteva dire per i siti turistici e i punti di riferimento visibili lungo ogni percorso. Il modo in cui più scavavano a fondo in quell’indagine, meno le vittime e i battelli sembravano collegati tra loro, stava iniziando a diventare piuttosto frustrante.

“E le città?” chiese lei ad alta voce, senza una ragione precisa se non nella speranza che Palmer potesse prendere una delle sue teorie inconsistenti e trasformarla in un ragionamento sensato. “Queste corse costeggiano diversi punti di interesse. Nessuna di esse si allontana davvero dalla città, ma quelle su cui si trovavano Brittany Gable e Kevin Pleasant si sono effettivamente spinte un pochino più in là rispetto a quello che i più chiamerebbero il confine cittadino.”

Dopo qualche attimo di silenzio, si voltò ancora per guardarlo. Si era appoggiato contro lo schienale della sedia, le braccia incrociate sul petto. “Credo che… beh, ad essere onesti, credo che sia una teoria un po’ forzata. Gli omicidi si sono verificati in momenti diversi della giornata, per non parlare dei battelli, anche quelli diversi.”

“Lo so, è solo che…”

Qualcuno la interruppe bussando alla porta, e sia lei che Palmer si voltarono per guardare. Camille si aspettava di trovarsi davanti un altro tirocinante che magari portava con sé altre informazioni riguardo agli orari dei battelli o ai risultati dei controlli che erano stati svolti sul conto degli impiegati, o persino sulla lista di passeggeri che Palmer aveva iniziato a compilare… lista ancora piuttosto breve, dato che recuperare le informazioni sulle carte di credito di tutte quelle persone era un compito piuttosto gravoso già di per sé.

Ma la persona sull’uscio non era affatto un tirocinante. Si trattava della vice direttrice McCutcheon, il volto impassibile.

“Agenti,” esordì.

Camille e Palmer non dissero nulla: l’espressione del loro capo era abbastanza eloquente. Poi, quasi a voler confermare quel sospetto, le sue labbra si schiusero: “C’è stato un altro omicidio.”

 

***

 

Era ormai buio quando raggiunsero il parcheggio, e la notte sembrò farsi ancora più scura mentre si dirigevano verso il fiume. Il fatto che il cadavere fosse stato rinvenuto in una piccola barca di alluminio alla deriva, a circa tre miglia da qualsiasi edificio illuminato o segnale, non aiutava affatto. Avevano persino dovuto percorrere una serie di stradine secondarie per raggiungere il pontile presso cui la polizia aveva attraccato la barca.

La rampa per le imbarcazioni era stata sigillata con del nastro da scena del crimine così di recente che, mentre si avvicinavano al luogo, l’addetto si stava appena allontanando da uno dei pali che aveva utilizzato per tenerlo su, bobina alla mano. Camille e Palmer scesero lungo la rampa, dove tre poliziotti erano radunati attorno a una barca da pesca in alluminio di qualità piuttosto scadente. Persino il relitto che aveva utilizzato per inseguire Sully Allin pareva più stabile di quello che adesso avevano davanti.

La donna all’interno sembrava avere poco più di quarant’anni. Nell’imbarcazione erano presenti anche due canne da pesca dall’aria piuttosto costosa e una cassetta degli attrezzi. Persino sotto le luci abbaglianti che la polizia aveva sistemato sulla scena, Camille riuscì a identificare la morte della donna come recente: il pallore della sua pelle e la luce che a malapena si rifletteva negli occhi aperti bastavano a classificarla come tale.

Quella vista fu sufficiente a gettarla nello sconforto. Il killer si muoveva rapidamente, ed era impossibile stabilire di cosa sarebbe stato capace prima che fossero riusciti a prenderlo. Quanti altri corpi avrebbero finito per trovare?

Il solo pensiero la turbava, ma per il momento decise di nasconderlo in un angolo della propria mente, scegliendo invece di concentrarsi sul presente.

“Quanto era distante la barca quando è stata scoperta?” chiese Palmer.

Il poliziotto al centro rispose: “Circa mezzo miglio ad ovest. Stava andando alla deriva. Ironicamente, l’uomo che l’ha trovata stava partecipando a un torneo di pesca che si è svolto proprio oggi. Pare che anche questa donna fosse una partecipante.”

“Quindi conosciamo già la sua identità?” chiese Camille.

“Terry Winsome, quarantun’anni. Abbiamo trovato anche un motoscafo ancorato nei pressi dell’argine, sempre a circa mezzo miglio da qui. Stiamo aspettando che arrivino i registri, ma pensiamo che anche quello appartenesse alla donna. All’interno c’erano dei documenti relativi al torneo con il suo nome sopra.”

Camille s’inginocchiò e guardò nella barca. Il fatto che quel cadavere fosse stato ritrovato proprio sul fiume la spingeva a collegare quella morte al loro assassino, un assassino che stava agendo sempre più velocemente. D’altro canto, però, gli altri corpi erano stati rinvenuti nell’acqua, dopo che erano stati gettati fuori bordo. Quindi, la morte della donna non si collegava poi così bene alle altre.

“Ha detto che la barca andava alla deriva in acqua?” chiese Camille.

“Questo è ciò che il pescatore che l’ha trovata ha riferito. Se volete parlargli, lo troverete in cima alla rampa, verso il parcheggio.”

“Sì, penso sia meglio.” 

Ma, prima di allontanarsi dal corpo, Camille utilizzò una torcia per osservare meglio la vittima. Vide dei leggeri segni di depigmentazione attorno al collo, molto simili a quelli che avevano già notato sul corpo di Brittany Gable. Proprio mentre era sul punto di spostare lo sguardo, intravide qualcosa. All’inizio le era sembrata una macchia di terra o di sporco ma, avvicinandosi, capì che si trattava di tutt’altro.

“Qualcuno indossa dei guanti?” chiese ad alta voce.

Percepì del movimento alle sue spalle, poi un agente si fece avanti. “Io sì, perché? Cosa le serve?”

“Vede quel punto sul collo, subito sotto alla mascella?”

L’uomo si abbassò, quasi inginocchiandosi anche lui. “Sì, lo vedo.”

“Provi a pulirlo. Cerchi di capire se è una macchia o qualcosa del genere.”

Fece quanto ordinato, ma il segno non volle saperne di sparire. Era piccolo, non più largo di una puntura di spillo, ma l’area circostante era sufficientemente irritata da farlo risaltare in modo particolare.

“Ehi, Palmer… cosa ti sembra questo?” Sapeva cosa lei stessa pensava al riguardo, ma voleva sentire un secondo parere prima di dirlo ad alta voce.

Percepì che si avvicinava per dare un’occhiata. “Sembra un foro da iniezione o qualcosa del genere, ma è un punto piuttosto strano per praticarne una. Forse è una puntura d’insetto?”

L’agente che aveva esaminato quella strana ferita la toccò di nuovo, poi scosse la testa. “Non sento un punto rialzato o infiammato.”

“Un sito di inoculazione,” disse Camille, alzandosi in piedi. “E basandomi sul rossore che lo circonda, direi che è anche piuttosto recente. Agenti, potete indicarmi dove si trova il pescatore che ha rinvenuto il corpo?”

Due uomini le fecero cenno di risalire la rampa, dove un parcheggio parzialmente asfaltato finiva direttamente in una via di collegamento che proseguiva in lontananza, nell’oscurità, e conduceva alla strada secondaria che lei e Palmer avevano percorso per arrivare lì. Camminarono ancora, e alla fine trovarono un uomo che se ne stava in piedi accanto a un furgone. Il veicolo era provvisto di rimorchio nella parte posteriore, nel quale era sistemata una barca da pesca. Un agente in uniforme stava parlando con l’uomo, e prendeva appunti.

“Ci scusi, agente,” esordì Camille, mostrando il distintivo. “Agenti Grace e Palmer, dell’FBI. Potremmo scambiare due parole con lui?”

Il poliziotto chiuse il blocco che stava utilizzando per prendere appunti, fece un cenno educato con la testa e si allontanò, ripercorrendo la rampa verso il cadavere.

“FBI, eh?” chiese l’uomo. Era leggermente in carne, e indossava una semplice t-shirt e dei pantaloncini cargo. Sulla testa aveva una visiera, che copriva buona parte dei capelli neri ribelli.  “Che rapidità. Immagino che le notizie viaggino molto velocemente.”

“Sospettiamo che questa morte potrebbe essere collegata alle altre che si sono verificate di recente,” disse Palmer. “Come si chiama, signore?”

“Greg Maxwell.”

“Signor Maxwell, ha familiarità con la zona del fiume in cui ha rinvenuto il corpo?” chiese Camille.

“Vagamente. Mi ero spostato lì perché non riuscivo a trovare nulla nei posti che frequento di solito.”

“Venendo da questa parte del fiume, ha incrociato molte altre barche?”

“Qualcuna. Ma non c’era da stupirsi, visto il torneo in corso. Partecipavamo in quaranta, stavolta.”

“Sono curioso,” disse Palmer. “Quanti pesci vi è consentito pescare secondo il regolamento?”

“Solo uno. Tutti sperano di trovarne uno bello grosso, e anche che nessuno li batta quando ne pescano uno delle giuste dimensioni e chiudono i giochi. I pesci piccoli che peschiamo vengono tutti ributtati nel fiume.”

“E la vittima? Terry Winsome. La conosceva?”

“Non di persona, ma ho sentito parlare di lei. Era solita partecipare spesso a questo tipo di tornei. Suo marito è morto non molto tempo fa, quindi si è presa una pausa. Credo che questo fosse il suo primo torneo dalla sua scomparsa.”

“Per caso sa dove poteva essersi diretta o da dove stesse arrivando, quando ha incrociato la sua barca?”

“Non ne ho idea. E, ad essere onesti, il fatto che l’abbia vista è stato un caso bello e buono. Dopotutto, stavo per tornarmene indietro, ma poi l’ho notata… e ho pensato che fosse strano.”

“Come mai?”

“L’ho trovata in una piccola barca in alluminio, ma all’inizio del torneo era a bordo del motoscafo che i poliziotti stanno esaminando proprio ora.”

“Quindi a un certo punto deve aver cambiato imbarcazione?” chiese Camille.

“Immagino di sì. Alcune persone lo fanno piuttosto spesso. Si prende una barca più veloce per percorrere i piccoli corsi d’acqua che defluiscono dal fiume. In posti simili si possono trovare delle buone spigole e delle trote, magari anche qualche pesce gatto qua e là. Per me, però, è una perdita di tempo. È più la fatica di farsi strada tra i cespugli e le erbacce che il risultato effettivo.”

“Quindi, basandosi sulla barca in cui l’ha trovata, scommetterebbe sul fatto che fosse impegnata in un’attività di questo tipo?”

“Sì,” rispose Maxwell. “Credo sia plausibile. Ho detto la stessa cosa anche agli altri agenti, e credo stiano mettendo assieme una squadra per andare in esplorazione là fuori e scandagliare quei ruscelli. Ma è notte fonda e… merda. Buona fortuna se sperano di trovare qualcosa.”

“Ed è sicuro che fosse morta quando l’ha rinvenuta?”

“Credo proprio di sì. Non rispondeva agli stimoli… e non ha mai sbattuto le palpebre.”

Camille guardò di nuovo verso il fondo della rampa, dove gli agenti si trovavano ancora attorno alla barca che conteneva il corpo di Terry Winsome. Se quella morte era davvero collegata alle altre, allora era impossibile che il killer avesse un grosso vantaggio su di loro. Ma era comunque chiaro che conosceva bene il fiume e i piccoli corsi d’acqua che fluivano verso le innumerevoli regioni paludose della zona.

Mentre la mente di Camille tentava di scegliere un punto sul quale concentrarsi, Scott si occupò di concludere la conversazione con Maxwell. “Grazie per la sua disponibilità. Le lascio il mio bigliettino da visita. Se dovesse tornarle in mente, o le capitasse di sentire qualcos’altro riguardo agli altri partecipanti del torneo, non esiti a telefonarmi.”

Lasciarono Greg Maxwell nelle mani dell’agente che lo stava interrogando poco prima, e ripercorsero la strada verso la piccola barca di alluminio. Uno dei poliziotti corse verso di loro, il cellulare in mano.

“Mi hanno appena avvisato che intendono inviare quattro o cinque barche per esaminare i corsi d’acqua dai quali la signora Winsome potrebbe essere arrivata. Volete che chieda se c’è posto anche per voi due?”

“Non saprei,” disse Camille. Non lo disse ad alta voce, ma il ricordo della piccola escursione in barca alla quale erano stati costretti per inseguire Sully Allin non le faceva venire assolutamente voglia di mettere piede su un’altra imbarcazione, non così presto perlomeno. Inoltre, avrebbero rischiato di rimanere bloccati in acqua senza poter tornare a terra nel caso fosse successo qualcosa di nuovo riguardante l’indagine.

Palmer sembrò leggerle nel pensiero. “Grazie, ma meglio di no. Agiremo in modo più efficiente da terra.”

“Per cominciare, vorrei richiedere che venga eseguito un esame tossicologico sul corpo.” Poi, guardando verso Palmer, aggiunse: “E dovremmo fare lo stesso con le altre tre vittime. Non si sa mai.”

Pronunciando quelle parole, Camille capì che, in un momento imprecisato tra l’aver trovato il sito di inoculazione sul collo della donna e l’aver rifiutato l’offerta di scandagliare i ruscelli nei dintorni durante le ore notturne, aveva deciso che quella morte era quasi sicuramente da imputare al loro assassino. E, mentre si rendeva conto di ciò dovette accettare il fatto che quell’uomo si stava muovendo rapidamente e che aveva già un notevole vantaggio su di loro, anche se la sua ultima vittima non era ancora fredda.







 

 

CAPITOLO VENTI

 

 

Camille era esausta ma, mentre leggeva il rapporto inviato dal medico legale, si chiese se quella non sarebbe stata la prima notte che avrebbe trascorso a dormire nel nuovo ufficio di New Orleans. Lei e Palmer si ritrovarono nuovamente all’interno del suo personale spazio nel seminterrato, una pizza appoggiata sul tavolino tra la scrivania e il divanetto. 

“Ecco un altro elemento da considerare,” affermò Palmer, distogliendo l’attenzione di Camille dai risultati degli esami tossicologici effettuati su Brittany Gable e Kevin Pleasant: ci sarebbe voluta almeno un’altra ora prima che arrivassero quelli di Natania Whitehead e forse altre sei prima di ottenere anche quelli di Terry Winsome. “Greg Maxwell ha detto che il torneo era uno di quelli in cui i pesci vanno pescati e poi liberati. I partecipanti non conservavano le prede catturate.”

“Va bene,” rispose Camille. “E perché dovrebbe importarci?”

“Perché se procediamo con il presupposto che l’assassino uccida le persone che sembrano danneggiare i fiumi e le aree circostanti, ti verrebbe da pensare che possa considerare diversamente l’idea di pescare e poi liberare i pesci.” 

“A meno che non sia l’atto stesso della pesca a farlo arrabbiare,” puntualizzò Camille. “E poi, c’è un’altra cosa che mi rende perplessa. Se l’assassino ha davvero attaccato l’ultima vittima su uno di quei piccoli corsi d’acqua paralleli al fiume, significa che doveva per forza conoscere la sua posizione.” 

“Oppure l’ha pedinata.”

“Esatto,” concesse lei. “Se vogliamo davvero seguire questa pista, allora penso sia il caso di controllare tutti i partecipanti al torneo.”  

“Considerala pure un’intuizione o quello che vuoi,” ribatté Palmer, “ma non credo sia necessario. Se Winsome è davvero la quarta vittima del nostro uomo, significa che è stato parecchio impegnato ultimamente. Dubito abbia avuto il tempo necessario a iscriversi al torneo. E poi… ha ucciso Natania Whitehead proprio stamattina. In base a ciò che ho letto sulla pagina Facebook dedicata al torneo, l’orario di inizio era al mattino, molto presto.”  

Camille annuì, rivolgendo di nuovo l’attenzione al computer portatile e al documento PDF con i risultati degli esami, per quanto mostrassero solo dei dati superficiali. Avrebbero dovuto attendere più tempo per ricevere risposte specifiche. Sapeva già che sarebbe andata così: quei documenti non mostravano nulla di utile. 

Bene, quindi forse Winsome non è un’altra delle vittime del nostro assassino, rifletté. Quel sito d’iniezione, proprio sul collo… come è successo?

Le venne un’idea. Non era particolarmente importante, ma le sembrò abbastanza rilevante. “Aspetta. Brittany Gable si è sentita male prima di essere gettata fuori bordo. Ce l’hanno riferito le ragazze della festa, ti ricordi?”

“Sì, pensavano fosse colpa dei gamberi.”

“E se così non fosse stato? E se l’avessero avvelenata?”

Palmer fece spallucce e rivolse un cenno del capo al portatile di Camille. “Cosa dicono i referti?”

Camille sospirò e rispose: “Nulla. Niente di niente. Ma sono solo risultati preliminari.” 

Sentiva le mente rilassarsi, cedere piano piano e tentare di convincerla che era stanca e aveva bisogno di riposare. Anche se si fosse trattato di un pisolino di mezz’ora, sarebbe stato comunque qualcosa. Conosceva bene la sensazione che si provava a lavorare a un caso quando la stanchezza iniziava a farsi sentire: il più delle volte conduceva solo a dimenticanze ed errori. 

Ma con Palmer lì con lei, non avrebbe potuto concedersi un lusso simile. Non che cercasse a tutti i costi di fare bella figura… ma non voleva sembrare poco professionale, o pigra.  

Pensò che avrebbe anche potuto concentrarsi su altro, tanto per liberare la mente per un po’. Il suo pensiero andò immediatamente a Zach Hayes, lo zoologo a cui non aveva ancora scritto. Presto sarebbe arrivato in città, e lei non aveva alcuna intenzione di scaricarlo. Prese il telefono, chiedendosi se fosse il caso di farsi sentire. 

“Ti dispiace concedermi un secondo?” chiese a Palmer, mentre si alzava per uscire. 

“Siamo nel tuo ufficio,” le ricordò lui. “Puoi chiedermi di andarmene in qualunque momento.”

“Non serve, tranquillo. Sarà questione di secondi.”

Si chiuse la porta alle spalle, dirigendosi verso il corridoio. Estrasse il telefono dalla tasca, intenzionata a chiamare Zach. Erano quasi le undici, per cui esitò, chiedendosi se non fosse troppo tardi per telefonare. E un attimo dopo, mentre considerava l’orario, la sua mente prese a vagare e si ritrovò a pensare a Deanna. Forse era a causa dello strano collegamento tra la chiesa verso la quale Zach si stava dirigendo per assistere al funerale e il passato di sua madre. Per quanto contorto fosse quel ragionamento, le fece davvero venire voglia di parlare con Deanna. Lei probabilmente avrebbe capito, sarebbe riuscita ad aiutarla anche solo parlandole. E, nonostante le avesse nascosto dei segreti riguardo a Nanette, accettava il fatto che rappresentasse l’unica vera famiglia che le era rimasta. Certo, aveva ancora suo padre, ma il loro rapporto era così teso che non si sentiva minimamente pronta a parlare di sua madre con lui. A dirla tutta, era l’ultima persona con cui avrebbe voluto parlare di lei. 

Dimenticando momentaneamente Zach, digitò il numero di Deanna. Premette il tasto per la chiamata prima di poter cambiare idea, ignorando l’ora. Il telefono squillò una sola volta prima che si attivasse la segreteria telefonica. A quanto pareva, Deanna era il genere di persona che spegneva il cellulare prima di andare a letto o impostava la modalità silenziosa dopo una certa ora. Non sapeva che genere di messaggio lasciarle, per cui riattaccò. 

Una volta tornata in ufficio, notò che anche Palmer era al telefono. Fece il suo ingresso mentre era impegnato nella conversazione, ma ci volle poco a capire con chi stesse parlando. Palmer, sempre lungimirante, si avvicinò alla lavagna magnetica e scribacchiò le parole SBIRRI NAUTICI.

“Già, beh, comprensibile,” stava dicendo. “Non gliene faccio certo una colpa. Sì, sì. Fantastico, bene, allora ci tenga aggiornati in caso succeda qualcosa di nuovo.” 

Terminò la chiamata e si infilò il cellulare in tasca. Camille si rese conto che anche lui sembrava stanco, almeno quanto lei. “Gli sbirri hanno detto di aver chiesto a qualcuno della sezione Salvaguardia Ambientale di uscire in barca con loro, ma non hanno trovato niente. Essendo arrivati lì a tarda notte, il compito si è rivelato più arduo del previsto. Stanno facendo i turni, ma non penso troveranno nulla. Quella macchia ha fin troppi anfratti e angoletti da controllare.” 

“Già, lo avevo immaginato.” Sospirò, lasciandosi cadere sul divanetto. “Terry Winsome non poteva essere stata uccisa da più di un’ora quando Maxwell l’ha trovata. E nel momento in cui hanno estratto la barca dall’acqua si trovava lì vicino. Doveva essere vicino. Non abbiamo nulla di concreto tra le mani… solo un’altra vittima.” 

“Esattamente,” confermò Palmer. “E restarcene qui a consultare numeri, orari e rapporti della polizia che non dimostrano nulla è solo una perdita di tempo e di energia. Direi che dovremmo tenere i telefoni a tiro e dormire un po’, finché ci sarà possibile.” Chiuse il portatile e lo sollevò dal tavolino vicino al divanetto. “Ti sembra un buon piano?” 

“Ma certo. Aspetta, Palmer… quanto dista casa tua?”

“Fin troppo poco, meno di dieci minuti. E la tua?” 

“Circa venti. Penso farò un sonnellino qui. Ti inviterei a restare, ma non c’è spazio.”

“In ogni caso, i partner non dovrebbero organizzare dei pigiama party,” rispose lui, facendole l’occhiolino. “Riposati, Grace. Ci vediamo presto.”

“Spero molto presto,” commentò. “Se non risolviamo questo caso in fretta…”

“Lo so.” 

Lui le rivolse un saluto allegro e lasciò l’ufficio. Camille si alzò, spense le luci e tornò sul divanetto. Fu costretta ad allungare le gambe oltre ai braccioli e a lasciarle penzolare, ma quella sistemazione si rivelò sorprendentemente confortevole. La sua mente vagò immediatamente verso il fiume, all’acqua che scorreva sotto al cielo notturno, portando con sé innumerevoli segreti. Da qualche parte là fuori, magari persino oltre le sponde, l’assassino attendeva, forse a caccia della sua prossima vittima. 

L’immagine del fiume scomparve e Camille si rese conto che stava per addormentarsi. Si prospettava come una di quelle pennichelle rilassanti, che le avrebbe permesso di riposare quel tanto che bastava ad andare avanti ma non le avrebbe comunque impedito di dormire saporitamente una volta che fosse riuscita a concedersi una vera nottata di sonno. Ogni tanto riusciva a godersi un riposo di quel genere: percepiva il corpo che si rilassava davvero e spontaneamente, non solo perché si era forzata a stendersi. 

Quel sonno però, non fu abbastanza profondo da risparmiarle la sequela di sogni e incubi che la sua mente riuscì a creare. Uno in particolare, un collage di immagini frammentate, la raggiunse nel bel mezzo dell’ufficio immerso nel buio. Vide Nanette, sua sorella, che fluttuava nel Mississippi. L’acqua era scura, ma riusciva comunque a intravedere il sangue che fluiva dietro di lei, creando una corrente a sé stante. Gli occhi di sua sorella la seguirono mentre si rilassava sulla sponda, una canna da pesca tra le gambe. 

Nanette sorrise, si immerse e poi scomparve. E in quel momento la canna da pesca di Camille si piegò in avanti, quasi avesse preso un pesce molto grosso. Ma nell’incubo si rendeva conto che dall’altra parte c’era sua sorella. E la domanda che sembrava permeare tutta quell’immagine onirica era se Nanette stesse tirando il filo nel tentativo di salvarsi o se, piuttosto, non cercasse di tirare giù Camille, perché la seguisse nell’acqua. 

Camille si svegliò di soprassalto con il cuore in gola e, solo per un momento, scalciò come se temesse di essersi svegliata davvero dentro le acque del fiume. Mentre si raddrizzava sul divanetto, si rese conto che il suo cellulare stava squillando. Lo prese dal tavolino di fronte senza nemmeno guardarlo. Si concesse un attimo per rendersi conto di dove si trovasse, notando che l’orologio sullo schermo segnava le 3:41. Aveva dormito per circa tre ore.  

Non riconobbe il numero, ma il prefisso era quello di New Orleans. Sperando si trattasse di una pista decisiva per la risoluzione del caso, rispose: “Qui agente Grace.”  

“Agente Grace, sono Samuel Bourn, il medico legale. Immaginavo volesse conoscere i risultati approfonditi degli esami tossicologici. Abbiamo decisamente scoperto qualcosa che dobbiamo riferirle.” 

“Cosa?”

“Abbiamo rinvenuto la presenza di un peptide neurotossico. Il dosaggio non sembra particolarmente elevato, ma beh, sostanze del genere possono risultare comunque letali.” 

“Ha per caso un’idea della provenienza?” chiese. Camille sapeva abbastanza di zoologia: l’aveva studiata al college come materia secondaria, anche se non ci aveva mai fatto granché di concreto. Era al corrente del fatto che alcuni peptidi neurotossici causavano difficoltà respiratorie e vomito. Vomito… come Brittany Gable, pensò.

Altri potevano anche risultare fatali, ma perché accadesse… beh, non aveva molto senso. 

“Penso sia possibile scoprirlo, ma questo è strano. È comunemente noto come conotossina.  Si trova quasi esclusivamente…”

“Nelle lumache cono,” concluse Camille. “L’avete trovata sia nel sangue di Gable che in quello di Pleasant?”

“Esatto. Anche se era Brittany Gable a presentare la concentrazione più elevata. Quindi… conosce bene le lumache cono, o sbaglio?”

“Non molto, in realtà. È solo cultura generale.” Ed era vero. Anche se era sempre stata interessata agli animali in grado di produrre ed emettere tossine, non era un campo di cui poteva definirsi un’esperta. “Ma sui corpi non erano presenti segni che facessero pensare alla puntura di una lumaca cono, giusto?”

“Giusto. E, a parte quello, la quantità di veleno rilevata è maggiore di quella che mi aspetterei di trovare nel corpo di qualcuno punto da una lumaca cono.” 

Camille pensò subito al piccolo marchio sul collo di Terry Winsome… quello che avevano considerato come il frutto di un'iniezione.  

“Signor Bourn, per caso sa se qualcuno potrebbe allevare delle lumache cono per estrarne la tossina?” 

“Oh, ma certo. Se ne trae lo ziconotide, un antidolorifico molto usato. Se non mi sbaglio, alcuni ricercatori stanno sperimentando dei rimedi per l’epilessia e l’Alzheimer utilizzando proprio le tossine delle lumache cono.” 

“Grazie, signor Bourn. Potrebbe mandarmi una copia di quei risultati via e-mail?”

Terminò la chiamata, la mente che correva immediatamente verso i ricercatori che potevano utilizzare le lumache cono per i loro studi. Ma qualcosa in quel treno di pensieri non la convinceva. A dirla tutta, una volta inserite le lumache nell’equazione che si stava già formando nella sua testa - quella che riguardava un uomo che sembrava molto propenso a proteggere il suo territorio in ogni modo possibile - le sembrava decisamente di essere sulla strada giusta. Si trattava di qualcuno che conosceva bene i dintorni. Lei sapeva che le lumache cono vivevano in quella zona, perlopiù all’interno di acque basse e formazioni coralline sulla costa. E se persino lei ne era al corrente, l’assassino doveva esserne ben conscio. 

Mentre elaborava quelle informazioni in attesa dell’e-mail di Bourn, chiamò Palmer. Era ancora presto e non avrebbero potuto fare granché, ma sentiva che, se avessero messo insieme tutti i pezzi, sarebbero riusciti ad arrivare all’assassino entro la fine della giornata… e, con un po’ di fortuna, prima che potesse colpire ancora. 
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Camille stava esaminando per l’ennesima volta le mappe attaccate alla lavagna del suo ufficio, quando Palmer fece il suo ingresso. Erano solo le 4:35 del mattino, ma già si prospettava una giornata incredibilmente lunga. Palmer, dal canto suo, sembrava completamente sveglio e di buon umore, bisognava dargliene atto. Si lasciò cadere sul divanetto, poi prese ad osservare la lavagna, aggrottando la fronte.

“Sono arrivati i risultati dell’esame tossicologico,” disse. “Allora perché ti trovo di nuovo sulle mappe?”

“Perché sul fascicolo di Terry Winsome c’è scritto che risiedeva nella cittadina di Messer, che si trova a circa mezz’ora da New Orleans. Inoltre, entrambi i battelli passano accanto a due città lungo il loro tragitto. Anche questo potrebbe essere un collegamento degno di nota. Sto cercando di capire se alcune delle zone percorse dai battelli potrebbero rappresentare un buon habitat per le lumache cono.”

“Già, avevi accennato al fatto che la tossina è stata probabilmente estratta da un qualche tipo di lumaca, ma adesso che sono davvero sveglio ho bisogno di qualche dettaglio in più. Le acque della zona ospitano una specie di lumache velenose?”

“Sì. E, normalmente, le lumache cono non sono in grado di uccidere un essere umano. Non con una singola puntura, perlomeno. Ma il risultato dell’esame tossicologico,” disse lei, indicando alcuni fogli sul tavolino con un cenno del capo, “riporta che le quantità di conotossina ritrovate nei corpi, specialmente in quello di Brittany Gable, erano molto superiori a quelle che una sola lumaca avrebbe potuto rilasciare.”

“Quindi… cosa ne pensi?”

“Credo che dovremmo prendere in considerazione l’idea che qualcuno stia estraendo una certa quantità di tossina da queste lumache. Detto così forse può sembrare ridicolo, ma non sarebbe una novità. Chiunque, in possesso di pochi semplici strumenti, potrebbe riuscirci.”

“Va bene, ma anche in quel caso, la domanda è perché qualcuno dovrebbe volerlo fare?”

“Immagino sia una delle tante domande alle quali dovremo trovare risposta,” disse Camille.

“Sai, secondo me c’è un’altra cosa sulla quale dovremmo indagare,” aggiunse Palmer. “Ma è molto presto, quindi forse faremmo meglio ad aspettare un po’.”

“Di che si tratta?”

“Beh, sappiamo che Terry Winsome aveva già partecipato a parecchi tornei di pesca in passato, prima della morte di suo marito. E tutti i pescatori iscritti hanno uno sponsor. Immagino che il suo l’abbia già sponsorizzata anche durante altri tornei. Ed è molto probabile che questa persona ne sappia abbastanza, sia su di lei che sul torneo in sé. Se davvero Terry conosceva un posto segreto per pescare, nascosto fra le piante e i terreni paludosi, anche il suo sponsor deve sapere dove si trova, giusto?”

Camille annuì, spostando lo sguardo dalle mappe per la prima volta negli ultimi dieci minuti. “Ottima pensata.” Controllò l’orologio al polso, scoprendo che erano le 4:41. “Ma hai ragione. Forse è ancora troppo presto per gli interrogatori. Nel frattempo, potremmo cominciare ad esaminare i registri e i database alla ricerca di morti causate dalla conotossina. Probabilmente non ci vorrà molto, perché dubito se ne siano verificate più di una dozzina negli ultimi anni.”

“Sai, non mi piace fare paragoni simili,” disse Palmer, “ma questa storia comincia a ricordarmi il primo caso su cui abbiamo lavorato assieme. Quello in cui ci siamo ritrovati ad indagare sul voodoo haitiano. Non c’era di mezzo un composto chimico che gli haitiani utilizzano per far sembrare morte le persone?”

“Già, la tetradotossina. Viene estratta da una specie particolare di pesce palla.”

“Quindi, se i sacerdoti voodoo di Haiti possono estrarre questo tipo di veleno da un pesce senza servirsi di un equipaggiamento particolare, è sensato ipotizzare che anche un perfetto signor nessuno potrebbe riuscirci con delle lumache cono, giusto?”

“La penso anch’io così. Quindi, prendiamo questa ipotesi e aggiungiamola alla possibilità che questo tizio conosca bene le vie d’acqua che affluiscono e defluiscono dal Mississippi, e credo proprio che l’identikit cominci a delinearsi come quello di una persona che vive in una zona relativamente rurale, ma è comunque qualcuno del posto che conosce la città a menadito.”

Con un sospiro, Palmer posizionò il portatile sul tavolino, accanto ai risultati dell’esame tossicologico. “Bene allora,” disse poi. “Cominciamo con la caccia alle lumache.”

 

***

 

Alla fine, la stima di Camille riguardo alla dozzina di morti negli ultimi dieci anni si era dimostrata fin troppo generosa. Erano stati registrati solo due decessi dovuti al veleno delle lumache cono, e risalivano al 1980. Una delle due vittime si era quasi salvata, ma delle complicazioni alle vie respiratorie superiori avevano reso più ardua la sua ripresa, e alla fine non ce l’aveva fatta.

Dopo quella ricerca quasi per nulla fruttuosa, uscirono dall’ufficio alle 6:30, diretti verso il negozio “Attrezzature da Pesca di Gil”, lo sponsor di Terry Winsome per i suoi ultimi cinque tornei. Palmer aveva telefonato a Bob “Gil” Gilmore alle sei in punto, scoprendo che si stava già recando sul posto di lavoro, dato che era solito aprire il negozio alle sette di mattina durante i mesi primaverili ed estivi.

Quando raggiunsero il negozio, un solo pescatore si aggirava per le corsie, esaminando gli scaffali in cerca di qualcosa. Era un locale discretamente grande, con diversi spazi ampi. Lì dentro sembrava di essere in un’attività a conduzione familiare, simile a quella dei piccoli negozi che si potevano trovare sul lungomare e che sembravano tirare innanzi a malapena.

Trovarono Gil nella parte più lontana del negozio sulla destra, dietro un lungo bancone. Sul muro alle sue spalle erano esposti diversi modelli di canne e mulinelli da pesca. Al di sopra della merce erano stati affissi diversi tipi di pesci, dalle trote iridate a quello che sembrava un piccolo marlin. Quei dettagli conferivano al negozio un’aria sia professionale che rilassata e simpatica. Gil sembrava avere poco più di sessant’anni, e indossava una t-shirt e dei pantaloncini color kaki. Sfoggiava una lunga barba castana ben curata che gli arrivava al petto, e portava degli spessi occhiali bifocali poggiati sul naso.

“Agenti,” disse e fece un cenno con la testa, prima che uno di loro potesse presentarsi o mostrare il distintivo.

“È così ovvio?” chiese Palmer.

Gil sorrise e disse: “Qui dentro, sì. È piuttosto ovvio.”

“Beh, vorrei che fossimo qui per motivi più piacevoli,” continuò Palmer. “Sono l’agente Palmer, e lei è la mia partner, l’agente Grace. Come le ho detto per telefono, Terry Winsome è stata ritrovata morta la scorsa notte, e stiamo cercando di trovare delle risposte. Riteniamo che, in qualità di suo sponsor, è possibile che lei conosca in dettaglio le strategie che era solita adottare in questo tipo di tornei.”

“La nostra preoccupazione,” aggiunse Camille, “è che potrebbe essere stata una delle vittime di quello che sembrerebbe un serial killer. Ecco perché, qualunque cosa saprà dirci, potrebbe salvare delle vite.”

“Beh, conoscevo Terry abbastanza bene. Ho conosciuto suo marito prima di lei. Purtroppo è morto non molto tempo fa, lasciandola a pezzi. Questo è stato il primo torneo al quale ha partecipato da quando lui è morto. Sembrava entusiasta all’idea di ritornare, ma credo si sentisse anche vagamente in colpa. Dopotutto, la pesca era un’attività che lei e suo marito erano sempre soliti condividere.”

“E che reputazione avevano nella comunità dei pescatori?” chiese Camille.

“Per quanto ne so, erano rispettati. Non corre cattivo sangue nel circolo di pesca qui in città, solo della sana competizione in vista di questi tornei, capisce cosa intendo?”

“Direbbe che lei e la signora Winsome eravate amici?” indagò lei.

Gil ci pensò su per un momento, poi alzò le spalle. “Non proprio. Le facevo da sponsor perché lei e il marito erano ottimi clienti. Ma non la conoscevo poi così bene. So che ha una sorella che vive da qualche parte in città. E posso indicarvi la sua esca preferita, le attrezzature che sceglieva sempre e cose di quel tipo, ma niente di più.”

“Beh, i dettagli sulla pesca potrebbero aiutarci molto più di quanto crede,” commentò Camille. “Il suo corpo è stato ritrovato in una piccola barca di alluminio, mentre il suo motoscafo dall’aria decisamente più costosa era ancorato poco più giù, lungo la riva. Pensiamo potrebbe significare che stesse procedendo lungo alcuni dei corsi d’acqua più bassi e meno conosciuti, durante il torneo.”

“Non mi sorprenderebbe. Era solita rischiare spesso per trovare il pesce perfetto.”

“Per caso sa se aveva dei posti segreti?” chiese Palmer. “Posti di cui non parlava con gli altri per paura che potessero soffiarglieli?”

“Oh, sono certo che ne avesse. Ma nel mondo dei tornei è difficile trovare qualcuno che sia disposto a condividere questo tipo di segreti con persone che non siano i suoi amici più intimi.”

“Nemmeno con il loro sponsor?” chiese Camille.

“No, nemmeno con il loro sponsor.” Gil sembrava abbattuto dalla consapevolezza di non poter aggiungere nulla di utile alla conversazione. Poi, lentamente, sul suo volto fiorì un’espressione di presa di coscienza. “Sapete, ora che ci penso, si è sollevata una certa polemica quando Terry ha deciso di partecipare al Torneo Caterwaul. Si è iscritta alcuni giorni dopo il limite massimo ma l’hanno accettata comunque. Credo proprio che tutti abbiano pensato che gli addetti al torneo fossero a conoscenza della sua situazione, di come stesse affrontando la morte del marito e tutto il resto. Nessuno si è lamentato… a parte un uomo. Si chiama John Bunker, ed è il vincitore del torneo di quest’anno.”

“Di che tipo di polemica parliamo?” chiese Camille.

“Oh, ha cominciato a inveire su quanto ingiusta fosse quella situazione. Le solite cose da John Bunker. Ha sempre il timore di passare in secondo piano, e non ha paura di alzare la voce quel che basta a spingere le persone a passare dalla sua parte. Ogni anno ha qualcosa di cui lamentarsi: deve assicurarsi che tutti possiedano una licenza valida, cerca di far squalificare i partecipanti che secondo lui utilizzano delle cosiddette esche illegali. È davvero un osso duro.”

“C’è stato un confronto faccia a faccia?” chiese Palmer.

“No, solo qualche frecciatina su Facebook. Quest’anno però ci hanno messo poco a rimetterlo al proprio posto. Ha smesso dopo qualche giorno, quando ha capito che nessuno sarebbe stato dalla sua parte in quella battaglia.”

“Ha idea di dove potremmo trovarlo oggi?” domandò Camille.

“Non direi. Probabilmente sta lavorando. Fossi in voi, cercherei presso le compagnie di battelli fluviali.”

Quel commento catturò immediatamente l’attenzione di Camille. Percepì di nuovo la fiamma della speranza nascere in lei, un filo che si augurava potesse finalmente condurli alla conclusione di quell’indagine, e anche molto più in fretta di quanto avesse preventivato.

“Per quale motivo?” chiese lei.

“Oh, beh, perché John Bunker lavora come capitano su un battello.”

Quella scoperta esplose come una bomba. Certo, era vero che una nuova pista risultava spesso inaspettata, ma stavolta la sensazione era stata simile ad un piccolo terremoto.

“Sa per quale compagnia lavora?” indagò Camille.

“No, mi spiace.”

“Se davvero è capitano di un battello, immagino conosca molto bene i fiumi della zona, giusto?”

“Oh, assolutamente sì. E se ne vanterà con chiunque lo stia ad ascoltare. Personalmente non ho mai avuto problemi con lui, ma è conosciuto per la sua arroganza e questa sorta di… spocchia, capisce? Non parlo del modo in cui conosce il fiume in qualità del suo mestiere di capitano di una nave. È che la sua famiglia vive in questa zona da almeno tre generazioni, e tutti loro sono stati pescatori esperti. Basta entrare in qualunque negozio di souvenir, e troverete il nome di suo nonno in un qualsiasi volantino che parli delle leggende del posto. Quindi John gode della fama della sua famiglia, ne va davvero fiero. Non dubito che conosca davvero il fiume, ma credo che tutti qui siano stufi di sentire questa storia ancora e ancora.”

A Camille non serviva altro. Dopotutto, era convinta di dover identificare qualcuno che conoscesse il fiume alla perfezione. E adesso che avevano trovato una pista che conduceva ad un uomo così rancoroso verso chiunque fosse in disaccordo con lui anche per il più stupido dei motivi, sentiva di essere finalmente arrivata da qualche parte.

“Grazie mille per l’aiuto, signor Gilmore,” disse.

Uscirono dal negozio, entrambi a passo svelto. Anche se non aveva dormito un granché la notte precedente, l’entusiasmo di aver finalmente trovato una pista valida bastava a darle l’energia che le serviva. Non si sentiva così motivata dall’inizio del caso. E anche se il sole non era ancora sorto, finalmente cominciava a credere che sarebbero riusciti ad arrestare l’assassino entro quella sera.
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Si chiese quanti altri avrebbe dovuto ucciderne prima che il suo messaggio venisse compreso.

Due erano morti solo il giorno precedente. Senza dubbio era un segnale sufficiente a far sì che i tour dei battelli e i tornei di pesca venissero interrotti immediatamente. Se fosse riuscito a condurre l’intera città in uno stato di quarantena o di emergenza, allora sì che avrebbe potuto considerarla una vittoria. Sicuramente ci sarebbe stato del lavoro da svolgere anche più avanti, ma forse sarebbe finalmente riuscito a focalizzare l’attenzione generale sul modo tremendo in cui i cittadini trattavano il posto in cui vivevano.

Aveva tolto due vite il giorno precedente. Magari, pensò, quel giorno ne avrebbe tolte tre.

Non era un’ipotesi da scartare. Dopotutto aveva cominciato molto presto quella mattina, e alle 6:30 era già seduto su una panchina nel parco, a sorseggiare caffè mentre osservava uno degli attracchi della zona. Vide un gruppo composto da otto ragazze che attendevano di salire a bordo di un piccolo battello chiamato The New Orleans Queen. Era un nome ridicolo per una barca di quelle dimensioni, ma perlomeno s’intonava al suo aspetto grazioso.

Osservò le ragazze, che ridevano e scherzavano nonostante fosse ancora così presto. Ipotizzò che avessero fra i sedici e i diciotto anni. Cinque di loro indossavano delle giacche a vento nere con la scritta MRHS SOFTBALL stampata sulla schiena. L’estate stava ormai finendo, quindi doveva trattarsi di una gita per rinsaldare i legami di squadra, o almeno quella fu la sua impressione, dato che la stagione sportiva era ormai imminente.

Alle loro spalle, altre persone attendevano il battello. Una coppia di anziani continuava ad occhieggiare il gruppo di giovani, così energiche e vagamente chiassose, quasi fossero una seccatura per loro. Nello specifico, due ragazze erano appoggiate contro la balaustra dell’attracco, e parlavano a voce molto alta. Una di loro infilò la mano in tasca e ne tirò fuori un elastico per poi legare i capelli in una coda di cavallo. Nel mentre, qualche cartaccia le cadde di tasca, finendo direttamente nel fiume. Lei non se ne accorse, o se anche lo fece sembrò non importarle.

Diede uno sguardo al suo orologio, le 6:38. Sapeva che il battello non sarebbe partito prima delle 7:00. Era una delle prime corse del giorno.

Infilò la mano in una tasca della sua giacca e toccò l’oggetto cilindrico. Era lo stesso che aveva utilizzato per scagliare il dardo nel collo della donna che partecipava al torneo di pesca, lo stesso con cui aveva inoculato il veleno nel corpo della sua prima vittima, un colpo a lunga gittata che l’aveva raggiunta proprio dietro l’orecchio. Con le altre due vittime, invece, non aveva dovuto utilizzare quei dardi: versare una piccola quantità di tossina nel drink della ragazza e nel caffè della donna era stato più che sufficiente.

Sapeva di dover agire con cautela. Aveva commesso un passo falso, quando la notte precedente aveva fatto fuori la pescatrice: quasi si era dimenticato di rimuovere l’ago dal suo collo, dannazione. Stava forse diventando troppo arrogante? Troppo sicuro di sé? In fin dei conti, sapeva che prima o poi l’avrebbero preso. Ma quella era una preoccupazione da rimandare al futuro. Sapeva di poter facilmente fare fuori almeno un’altra dozzina di persone, prima che quegli inetti delle forze dell’ordine riuscissero anche solo a intuire da dove cominciare ad indagare.

Fece del suo meglio per mantenere la calma. Continuò a sorseggiare il suo caffé, tenendo d’occhio il gruppo di giocatrici di softball ma stando attento a non risultare troppo palese. Chiuse gli occhi, tentando di silenziare mentalmente le voci insulse di quelle ragazze, e cercando allo stesso tempo di concentrarsi sui suoni naturali e rilassanti che provenivano del fiume. Scoprì che bastavano a calmarlo leggermente. Servivano anche a ricordargli di ciò che stava cercando di proteggere, e di quanto prezioso fosse.

Quei rumori l’avevano tranquillizzato a tal punto che, non appena si alzò dalla panchina per incamminarsi verso l’attracco, gran parte della rabbia che l’aveva assalito poco prima era come svanita. E, quando arrivò a destinazione, riuscì persino a sorridere in direzione della coppia di anziani che aspettavano di salire a bordo dopo il gruppo di ragazze.
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Fu abbastanza semplice trovare delle informazioni basilari su John Bunker, dato che aveva vinto il Torneo di Pesca Caterwaul la sera prima. Non solo aveva scritto un post su Facebook in cui ne parlava, ma l’aveva fatto anche la compagnia dei battelli presso la quale lavorava, che si chiamava Mississippi Miles. Il post era corredato da una foto divisa in due: una parte ritraeva John Bunker la sera prima, in posa con il pesce gatto di quasi diciotto chili che aveva pescato e che gli aveva garantito la vittoria, mentre l’altra lo vedeva a bordo di un battello, con indosso la divisa da capitano. Il titolo recitava: Venite a congratularvi con il vincitore del Caterwaul JOHN BUNKER mentre riprende il suo posto di comando dietro al timone dei battelli della Mississippi Miles!

“Il post dice che non tornerà a bordo per almeno due giorni,” fece notare Camille. Sedeva sul sedile del passeggero, mentre Palmer guidava. Fissò le foto, cercando di capire perché il viso di quell’uomo la mettesse tanto a disagio. 

Tornò sul suo profilo Facebook per sfogliare la sezione chiamata “Informazioni”. Ci volle poco prima di trovare qualcosa che le bastò per piazzare un grosso mirino sulla schiena di John Bunker. 

“Senti qua,” esordì. “Bunker è il co-proprietario della Mississippi Miles.”

“Ah, quindi non è una sorpresa che sia uno dei capitani.”

“Sembrerebbe una piccola attività… quasi a conduzione familiare. Mi chiedo se l’incarico non sia passato di padre in figlio.” Picchiettò sul telefono un paio di volte, dando un’occhiata alla pagina web della compagnia. Dopo aver controllato, riprese: “Possiedono solo due battelli, Mississippi Miles One e Mississippi Miles Two. E…”

Rimase in silenzio per un attimo. Palmer le lanciò un’occhiata, rivolgendole un sorrisetto. “Immagino tu sia giunta alla mia stessa conclusione, eh?”  

“Quella secondo cui una cattiva pubblicità alle altre due compagnie potrebbe portare benefici a una terza, più piccola?” 

“Tombola,” commentò lui.

“L’unico dettaglio a non tornare è che ieri mattina Bunker si stava preparando per il torneo. Dubito che sia incappato in Terry o che l’abbia seguita e poi uccisa la scorsa notte, ma la mattina, invece…” 

“Immagino sia il caso di parlare con chi ha organizzato il torneo,” rispose Palmer. “Forse scopriremo a che ora è arrivato Bunker.”

Camille ci ripensò mentre osservava la foto. Per caso aveva già visto quell’uomo? Di certo le sembrava di sì: qualcosa le ronzava nella mente, come se sapesse di conoscerlo ma non riuscisse a capire dove lo avesse incontrato. 

“E poi,” aggiunse, sempre tenendo d’occhio quel viso sul telefono, “potremmo escluderlo dalla lista dei sospettati anche solo per via dei suoi orari di lavoro. Per esempio, se lavorava anche durante la serata in cui Brittany Gable è stata uccisa, allora non può essere il nostro uomo. E sono abbastanza certa che il lavoro di capitano di battello non offra molto tempo libero. Significa anche che parecchia gente potrebbe averlo visto.” 

“Giusta osservazione. Sembrerebbe il nostro uomo, ma svolgere i propri doveri di capitano e prepararsi per un torneo di pesca non sembra concedergli il tempo di uccidere quattro persone.”  

“Vero. Ma pensa a ciò che è accaduto ieri,” puntualizzò lei. “Se ha ucciso Natania al mattino, gli è comunque rimasto del tempo per partecipare al torneo. E sappiamo per certo che si trovava sul fiume quando c’era anche Terry Winsome. Potremmo…” 

Sentì le parole bloccarsi in gola mentre si rendeva finalmente conto di dove avesse già visto John Bunker. Aprì le foto con un’anticipazione quasi concitata. Aveva fatto degli screenshot dal video delle telecamere di sorveglianza del Whistlin’ Pig mentre cercavano delle risposte riguardanti la morte di Kevin Pleasant. Erano poco più che scatti di persone che erano passate davanti alla telecamera, vicino all’entrata posteriore del battello. 

Le scorse velocemente, fermandosi alla sesta. “Merda,” commentò.

“Trovato qualcosa?” chiese Palmer. 

“Era a bordo del Whistlin’ Pig insieme a Kevin Pleasant.”

“Mi stai…”

“No, è vero.” Gli mostrò il cellulare e, anche mentre guidava, Palmer diede un’occhiata allo screenshot. Lo osservò con lo stesso sguardo sorpreso che anche lei aveva stampato in volto poco prima.  

Si lasciò sfuggire un fischio e annuì. “Già, penso che abbiamo trovato il nostro uomo.” Estrasse quindi il telefono, fece partire la chiamata e impostò il vivavoce. 

Lo sistemò sul cruscotto e il destinatario rispose al quarto squillo. 

“Palmer, è veramente troppo presto,” si lamentò una voce dall’altra parte. 

“Ciao Ramirez. Buongiorno,” lo salutò lui in tono ironico. “Sei già in ufficio?”

“No, sono ancora a casa. Esco tra quindici minuti, di solito mi presento al lavoro alla stessa ora della gente normale.”  

“Credimi Ramirez, apprezzo molto i nostri siparietti comici, ma ora non ho tempo. Senti, hai ancora quell’accesso remoto da casa?”

“Sì, perché?”

“Mi serve di trovare la posizione di una persona, e mi serve adesso. Stiamo lavorando a un’indagine per omicidio e dobbiamo incastrare questo tizio il prima possibile.”

“Qual è il numero di telefono del sospettato?”

Camille consultò in fretta le schede aperte sul cellulare per trovare quella del sito web del Mississippi Miles. I numeri erano due: quello della compagnia e un cellulare. Sperò che il secondo portasse direttamente a John Bunker, ma non c’era modo di saperlo con esattezza. Glielo riferì comunque. 

“Bene,” rispose Ramirez. “Sai come funziona, Palmer. Potrebbe volerci anche mezz’ora. Mi collegherò da qui e ti manderò i risultati.” 

“Ottimo. Grazie, amico. Tanto per fartelo sapere, questo caso è in cima alle priorità del nostro ufficio. Passaci quei dati, e mi assicurerò che ricordino il tuo nome quando ci riempiranno di complimenti.” 

“Promesse, solo promesse.”

Palmer terminò la chiamata e Camille si limitò a lanciargli uno sguardo. “Chi era?”

“Jasper Ramirez, un tipo che lavora alla divisione sorveglianza e registrazioni. Sono stato suo partner per qualche mese parecchi anni fa, ma la sua vera forza la dimostra dietro alla tastiera e al monitor, non sul campo. Gli passo compiti di questo genere continuamente.” 

“E ottiene dei risultati?”

“Certo che sì. Ha detto mezz’ora, ma ti garantisco che si farà risentire tra quindici, massimo venti minuti. È davvero bravo.” Fece spallucce e aggiunse: “Quindi, cosa facciamo nel frattempo?” 

“Lavoriamo su questa nuova intuizione,” rispose Camille, “ma dirigiamoci verso il fiume.”

“Sembra una buona pista,” confermò Palmer, mentre effettuava un’inversione a U verso il fiume e i moli che lo costeggiavano.  
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Palmer non ci era andato poi troppo lontano. 

Ci vollero esattamente diciassette minuti prima che Ramirez li richiamasse. Camille inserì l’indirizzo mentre lui lo leggeva ad alta voce, e non poté fare a meno di stupirsi di quanto tutta quell’operazione fosse andata per il meglio. A volte era così presa dalle sue indagini che non si fermava abbastanza ad apprezzare appieno la velocità e l’efficienza che i mezzi dell’FBI avevano dimostrato negli ultimi tempi. Sapeva, però, che parte di quel successo era merito di Palmer: il suo partner aveva contattato un altro agente che sembrava non avere problemi a prendere ordini da qualcuno che non fosse la direttrice o uno dei supervisori. Anche Palmer sembrava essere a conoscenza della triste verità che lei stessa aveva appreso anni prima: a volte, era molto più semplice e veloce ottenere dei risultati quando si condividevano informazioni tra agenti, piuttosto che cercare aiuto ai piani alti, dove spesso entravano in gioco i ruoli gerarchici e la burocrazia a rallentare l’indagine.

Quasi a voler confermare le loro teorie, l’indirizzo fornitogli da Ramirez conduceva ad una piattaforma di attracco situata subito fuori dal Quartiere Francese. Veniva utilizzata come base per battute di pesca e, con ben poca sorpresa di Camille, per i battelli di piccole dimensioni. Quando si fermarono nel parcheggio sul lato della piattaforma, videro che alcune persone stavano già salendo a bordo del battello fluviale rosso, ancorato sulla sinistra dell’attracco. Era un’imbarcazione di dimensioni modeste, ma dall’aria piuttosto elegante: la parte frontale somigliava quasi ad un rimorchiatore vecchio stile, mentre il retro era più aperto e ospitava le scalinate che portavano al secondo livello, e uno spazio piuttosto grande dove i passeggeri erano liberi di muoversi.

“Cristo, questo tizio non si riposa un secondo, eh?” disse Palmer. “Starà già inseguendo qualcun altro?” Camille riusciva a sentire l’entusiasmo nella sua voce. Anche lei provava la stessa emozione, ma fece del suo meglio per rimanere coi piedi per terra. Non avevano alcuna certezza che l’assassino si trovasse davvero a bordo di quel battello, anche se il suo intuito le diceva che erano sulla strada giusta.

“Per quel che ne sappiamo, questa potrebbe essere una delle sue navi,” affermò lei. “Quindi è ovvio che lo troveremo a bordo, se è in servizio come capitano.”

“Eh no,” disse Palmer, mentre uscivano dall’auto. Indicò verso il lato destro della tettoia al livello superiore. Scritto in caratteri bianchi e ben leggibili, videro il nome del battello: La Salle. “Hai detto che i suoi si chiamano entrambi Mississippi Miles, no?”

“È così,” rispose lei, improvvisamente meno convinta di essere davvero alle calcagna del loro killer. Se tutto fosse andato per il meglio, però, avrebbero potuto chiudere quel caso prima che il traffico mattutino cominciasse ad intasare le strade.

Si avvicinarono alla biglietteria situata all’ingresso dell’approdo, dove al momento una sola persona stava acquistando un biglietto. Camille notò un cartellone alle spalle della cassiera che mostrava gli orari di partenza per la giornata. Quella che erano in procinto di prendere era la prima corsa del mattino, che avrebbe lasciato l’attracco alle 7:55, ovvero solo cinque minuti dopo.

Mostrarono i propri distintivi e le carte d’identità all’addetta ai biglietti, che non fece alcuna domanda e non oppose resistenza. Si limitò solamente a spalancare leggermente gli occhi, prima di fare un piccolo cenno con la testa e lasciarli passare senza problemi.

Superarono velocemente la biglietteria, procedendo lungo il pontile dell’approdo mentre l’acqua del fiume Mississippi cominciava a risplendere sotto la pallida luce del primo mattino. Quando furono accanto al battello, Camille si avvicinò a Palmer e, senza alcun preavviso, lo prese per mano. 

“Piuttosto intraprendente da parte tua,” disse Palmer, visibilmente confuso.

“Stavo osservando il battello, e ho notato che non ci sono molte persone a bordo,” spiegò Camille. “Credo che chiunque sia sul chi va là noterebbe due single come noi, vestiti in questo modo. Come coppia, invece, diamo molto meno nell’occhio.”

“Concordo,” commentò Palmer. “Ma non ti lascerò andare oltre i preliminari.”

“Ti piacerebbe.”

“Rischio di passare per maniaco se ammetto che sì, un po’ mi piacerebbe?”

Salirono a bordo passando per la parte posteriore dell’imbarcazione, e Camille non poté fare a meno di chiedersi se lasciare che la cassiera della biglietteria avvertisse il capitano fosse stata davvero una mossa intelligente. Rifletté sul fatto che, probabilmente, non stavano approcciando quella situazione dalla giusta angolazione. Perché concedere all’assassino un’opportunità per colpire? Avrebbero potuto dividersi: uno di loro sarebbe rimasto sul retro della nave per impedire a Bunker di fuggire, mentre l’altro l’avrebbe inseguito.

“Credo che dovremmo trovare il capitano,” disse a bassa voce, appoggiandosi a lui. “Potremmo dirgli di avviare il motore e far finta che il battello stia per partire, e chiedergli di temporeggiare il più a lungo possibile. Dobbiamo prendere il bastardo prima che il battello si allontani dall’attracco.”

“Pensaci tu,” disse lui. “Io rimarrò nei pressi dell’uscita, nel caso il nostro uomo riuscisse a fiutare l’inganno e decidesse di scappare a gambe levate.”

Camille apprezzava molto il modo in cui lei e Palmer erano sempre sulla stessa lunghezza d’onda. Durante il loro breve periodo come partner, quella non era la prima volta che sembrava averle letto nel pensiero, e la consapevolezza di averlo accanto a sé mentre davano la caccia ad un serial killer bastava a metterla decisamente a suo agio. 

Lasciò andare la sua mano e scelse di ignorare il piccolo verso di delusione che Palmer si fece sfuggire. Se avesse potuto cambiare qualsiasi cosa del suo carattere, sarebbe stata quella tendenza costante allo scherzo. Si affrettò lungo il lato destro della nave, sorpassando una giovane coppia con un bambino, un signore di mezz’età che se ne stava appoggiato contro la ringhiera e digitava lentamente sul suo telefono, e qualche altro passeggero. Alla fine raggiunse una piccola porta a prua, contrassegnata da una targa decorativa con su scritto: Alloggi del Capitano.

L’aprì e si trovò davanti una breve scalinata che portava verso l’alto. Varcò la soglia, e già riuscì a sentire una voce maschile che parlava al telefono o in una radio. “Vedi altre macchine in arrivo?” Sembrò ricevere una risposta negativa, visto il modo in cui sospirò, affranto. “Quarantasette passeggeri a bordo,” disse. “Merda, quasi non vale neanche la pena di partire.”

Camille iniziò a salire le scale, pronunciando un cortese: “C’è nessuno?”

Ci fu un rumore di movimento, poi un uomo sulla cinquantina sbirciò da dietro una mezza parete verso le scale.

“Signora, non può stare qui. Questo è…”

Camille mostrò il distintivo mentre diceva: “Sono l’agente Camille Grace dell’FBI. Io e il mio partner siamo saliti a bordo per cercare un uomo sospettato dell’uccisione di quattro persone.”

“Mio Dio,” disse il capitano, mentre l’orrore e l’incredulità prendevano possesso dei suoi lineamenti. “Sulla mia nave?”

“Sì, signore. Per il momento mi serve che si limiti a fare ciò che fa normalmente. Va bene qualsiasi cosa ma non si allontani assolutamente dall’approdo. Esegua dei controlli sul motore, dia qualche annuncio, quello che le pare. Ma per ora, la prego di non partire.”

“Certo, va bene,” rispose lui, elaborando quelle informazioni. “Per quanto a lungo?”

“L’ha appena detto, ci sono a malapena cinquanta persone a bordo, quindi non dovrebbe volerci molto… o almeno spero. Dunque, ci siamo intesi?”

“Sì, tutto chiaro.”

“La ringrazio,” disse Camille, tornando poi al piano inferiore. Uscì dagli alloggi del capitano e uscì di nuovo all’esterno. Nel mentre, un uomo le passò davanti e cominciò a guardare verso il ponte. Camminava a passo svelto, quasi stesse facendo del suo meglio per non essere notato da nessuno, la testa bassa anche mentre superava Camille.

Quel comportamento era abbastanza sospetto da spingerla a fermarsi per osservarlo, giusto il tempo di dare il beneficio del dubbio a quell’uomo per un altro paio di secondi, prima di cominciare a seguirlo. Lasciò che altri due passeggeri si frapponessero fra di loro, poi restò a guardare mentre l’uomo svoltava più avanti, dirigendosi verso la parte più distante della prua.

Quando si fermò, appoggiandosi con la schiena alla ringhiera per osservare di nuovo il ponte della nave, Camille riprese a camminare. Fece del suo meglio per tenerlo d’occhio senza risultare troppo palese, occhieggiando qua e là proprio come una turista intenta ad osservare le bellezze del posto. Notò che, quando i suoi occhi si posavano per qualche secondo sull’uomo dall’aria sospetta, quello spostava automaticamente lo sguardo, facendo finta di essere interessato al fiume.

Ma non era abbastanza rapido. Camille riuscì a scorgere piuttosto bene il suo viso. Senza dubbio era la stessa persona che aveva visto su Facebook e nelle foto delle telecamere di sorveglianza. Si trattava di John Bunker. Lentamente, Camille recuperò il telefono dalla tasca e mandò un messaggio a Palmer. Si servì delle sue discrete doti di attrice, fingendo di rispondere a un SMS o a un’e-mail dal contenuto divertente, il sorriso che le si allargava sul viso mentre scriveva. Continuando con quella sceneggiata, digitò: È sulla prua della nave. Ho intenzione di avvicinarmi ma senza interagire, voglio vedere cosa farà. Tieniti pronto nel caso decida di scappare.

Lasciò che quel sorriso falso svanisse dal suo viso, mentre si avviava verso la parte frontale del battello. Non camminò in linea retta in direzione di Bunker, ma fece finta di dirigersi verso il lato destro del ponte, dando l’impressione di voler ammirare il panorama da lì. Proprio in quel momento, sentì il motore della nave avviarsi. Il capitano stava procedendo come richiesto.

Utilizzando quell’attimo come una sorta di distrazione, Bunker iniziò ad allontanarsi. Nel mentre, si guardò alle spalle giusto in tempo per accorgersi di Camille che cambiava direzione e iniziava a seguirlo. Lei sapeva cosa sarebbe successo, ma dovette ammettere di essere sorpresa, quando accadde per davvero.

L’uomo iniziò a camminare più rapidamente, andando subito a sbattere contro una donna che stava bevendo del caffè e che quasi lo rovesciò per colpa sua. Quando quella si voltò verso di lui urlando un “ehi!”, Bunker scattò e cominciò a correre.

Camille non perse tempo. Lo inseguì all’istante, riuscendo a schivare abilmente la donna del caffè. Non appena svoltò l’angolo, percorrendo di corsa il passaggio tra le balaustre e il lato sinistro della nave, vide chiaramente Bunker a qualche metro da lei. Fortunatamente la maggior parte dei passeggeri aveva scelto di passeggiare lungo la parte centrale del battello, sotto una tettoia dove venivano serviti del caffè e degli snack. I pochi che stavano percorrendo gli stretti camminamenti laterali la videro arrivare e si spostarono immediatamente da un lato, l’espressione sconcertata. Capendo che la sua copertura era ormai saltata, sperò che annunciarsi bastasse a spingere Bunker a fermarsi.

“John Bunker,” urlò. “FBI! Si fermi immediatamente!”

Bunker, però, non sembrò recepire il messaggio e continuò a correre verso la parte posteriore della nave. Camille gli stava alle calcagna, avvicinandosi sempre di più. Raggiunse finalmente la poppa, arrivando appena in tempo per trovare Palmer, in piedi di fronte all’uscita. Portava la giacca leggermente aperta, rivelando la Glock verso la quale allungò una mano quando si accorse che Bunker si stava avvicinando.

“Si fermi subito, signor Bunker,” disse Palmer. “Siamo dell’FBI e abbiamo solo bisogno di farle alcune doma…”

Scattando con velocità sorprendente, John Bunker si diresse verso destra. Fece qualche passo, poi tentò di saltare oltre il parapetto. Quasi ce la fece, ma poi la sua gamba sinistra lo tradì all’ultimo momento, andando a sbattere contro la paratia con un suono sordo. Invece di saltare nel fiume in modo pulito, l’uomo capitolò oltre il parapetto, andò a sbattere contro il fianco della nave e alla fine cadde in acqua con un capitombolo imbarazzante.

Camille corse verso la ringhiera, e sentì Palmer dire: “Beh, cavolo.”

Si guardò attorno in cerca di un salvagente e, nonostante ne avesse adocchiati un paio appesi sul retro della barca, notò qualcosa di ancora più promettente poco più in là, verso l’attracco. Laggiù c’erano due barche, piccole imbarcazioni da diporto che non aveva notato in precedenza, visto quanto era concentrata sul battello fluviale.

“Te la senti di guidare un’altra barca?” chiese a Palmer.

“Forse.”

Mentre entrambi scendevano dalla nave, raggiungendo di nuovo l’attracco, Camille si accorse che Bunker sembrava aver perso la ragione. Stava nuotando in direzione opposta a quella del battello, anche se la riva da quel lato era distante perlomeno trenta metri.

Raggiunsero la prima delle piccole barche, che in realtà era poco più di una chiatta che poteva ospitare forse venti persone al massimo. Ovviamente, all’interno non trovarono le chiavi per avviarla. Ma, prima che la frustrazione avesse la meglio, qualcuno a bordo del La Salle urlò.

“Ehi, aspettate!”

Camille guardò verso il battello, e vide il capitano che correva nella loro direzione, un mazzo di chiavi tintinnanti in mano. Per un momento Camille temette che le avrebbe lanciate verso di loro, ma l’uomo percorse rapidamente il ponte e praticamente saltò sulla piccola barca da diporto.

Palmer fece per recuperare le chiavi, ma il capitano si stava già sistemando dietro il timone, e le inserì nel quadro di accensione. Senza dire nulla o chiedere di poterli assistere, avviò il motore. Nel frattempo, Camille iniziò a slegare rapidamente la cima che assicurava la barca all’approdo.

“Si avvicini a lui il più possibile!” urlò Palmer per sovrastare il motore.

Il capitano, che sembrava entusiasta all’idea di partecipare all’inseguimento, annuì. Si allontanò dall’attracco e aumentò gradualmente la velocità, mentre costeggiava il battello. Quando superarono il La Salle, ormai la barca procedeva a velocità sostenuta. Non impiegarono molto tempo prima di avvistare la sagoma fluttuante di John Bunker, già esausto a neanche sette metri dalla nave.

“Che diamine le è passato per la testa?” gridò Palmer, mentre il capitano accostava la barca all’uomo.

“Non ho fatto nulla di male!” urlò Bunker in risposta, il fiato corto mentre tentava di allontanarsi a nuoto.

Camille e Palmer si sporsero da un lato, mente il capitano si avvicinava talmente tanto che il fianco della barca andò leggermente a sbattere contro Bunker. L’uomo si lasciò sfuggire un grido a quel contatto, un suono che fu interrotto dall’agente che lo prese per le spalle e poi per il colletto della giacca, tirandolo a bordo.

Bunker cadde con un tonfo sonoro e umido. “Mi sto solo occupando del fiume!” urlò. “Sto cercando di proteggere il fiume!”

Quelle esclamazioni, pensò Camille, non facevano altro che incastrarlo ancora di più. Stava praticamente ammettendo che avevano ragione, che la loro teoria delle persone uccise, a detta dell’uomo per proteggere il fiume, era corretta.

“Ammirevole,” commentò lei, recuperando le manette mentre Palmer teneva l’uomo fermo a terra con un ginocchio sulla schiena. “Potrà raccontarci tutto sui suoi sforzi per salvare il fiume quando saremo in una stanza degli interrogatori.”

Lo ammanettò e, non appena fu di nuovo in piedi, notò che tutti i passeggeri a bordo del La Salle li stavano fissando e, lentamente, iniziavano ad applaudire.

Tutto sommato, non era affatto un pessimo modo di iniziare la giornata.
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Quando condussero John Bunker in una stanza degli interrogatori, Camille non trovò tracce di paura nella sua espressione o nelle sue reazioni. No, riusciva solamente a percepire dell’ira. Sembrava un bambino sorpreso a comportarsi male, ma che non si rendeva assolutamente conto di ciò che aveva combinato. 

“Si è svegliato presto, per uno che ha vinto un torneo di pesca solo ieri sera,” commentò Palmer.

Bunker non rispose, anche se l’aver menzionato la sua vittoria gli fece piegare le labbra in un sorrisetto. “Non ho intenzione di pronunciare una singola parola finché non avrò parlato con il mio avvocato.”

“Va bene,” rispose Camille. “Tra un attimo sistemeremo anche questa questione. Vuole che aspettiamo finché i suoi vestiti non si saranno asciugati? Non sono sicura che un avvocato apprezzerà il fatto che lei sia fuggito prima ancora che potessimo avvicinarci, e che era così disperatamente intenzionato a sfuggirci da cercare di saltare giù dal battello, anche se ha fallito ed è finito a capofitto nel Mississippi.”  

Per la prima volta, l’espressione di Bunker passò dalla rabbia a qualcosa che assomigliava alla delusione. Forse, pensò Camille, stava iniziando a capire che razza di sbaglio avesse commesso dando spettacolo in quel modo a bordo del La Salle. Sfruttando quel momento di debolezza iniziò con le sue domande, scegliendo di ignorare la richiesta di attendere l’avvocato. 

“Sappiamo che è il co-proprietario della Mississippi Miles e uno dei capitani di quei battelli. Per cui, è curioso che lei si trovasse su una nave appartenente alla concorrenza. Le dispiacerebbe spiegarci il perché?” 

Lui li guardò come se non riuscisse davvero a capire perché si trovasse lì. “È… è solo per questo che sono qui? Mi avete davvero arrestato perché volevo constatare come fossero i nostri rivali?” 

Ah, bella copertura, pensò Camille. “Perché non ci dice cosa ci faceva davvero a bordo de La Salle stamattina? Così potremo spiegare per quale motivo cercavamo proprio lei.” 

“Ve l’ho detto, volevo constatare che genere di concorrenti ci trovassimo ad affrontare. La Mississippi Miles è una piccola azienda, non abbiamo chance contro quelle più grandi. Ultimamente fatichiamo a tenerci in piedi… non stiamo andando molto bene. Sto cercando di constatare come si comportino le altre piccole compagnie per capire cosa potremmo cambiare della nostra.”

“E pensa fosse una ragione valida per scappare di fronte a degli agenti FBI?” chiese Palmer.

L’uomo non rispose. Si limitò a stringere le labbra, come se volesse assicurarsi che non ne uscisse fuori nulla di compromettente.  

“Forse se le dicessimo perché la stavamo cercando, parlerebbe con più facilità,” tentò Camille. “Nelle ultime quattro ore o giù di lì abbiamo scoperto che non aveva una buona opinione di un’altra partecipante al Torneo di Pesca Caterwaul. Nello specifico, parlo di una donna di nome Terry Winsome. Le risulta, come informazione?”

“Oh, Cristo,” borbottò lui. “Per caso si è lamentata perché l’ho insultata su Facebook? È per questo che mi avete portato qui? Ora l’FBI si interessa di…” 

“Non si è lamentata di nulla,” lo interruppe Camille. “E nemmeno in futuro dirà niente del genere, perché è stata trovata morta in una piccola barca a remi la scorsa notte, poco prima della fine del torneo.” 

“Morta?”

“Esatto.”

“Terry Winsome?”

“Sì. Devo ripeterglielo un’altra volta?”

Lui scosse la testa, lo sguardo che passava velocemente da Camille a Palmer.

“Signor Bunker,” riprese Palmer, “può dirci in che punto del fiume si trovava tra le cinque e le nove di ieri sera?”  

“Io… posso provarci. Ma non penso di ricordare la posizione esatta… dopo le tre del pomeriggio, non mi sono più reso conto di dove mi trovassi di preciso. Io…” Si fermò, cercando di raccogliere i pensieri. O, pensò Camille, piuttosto di inventare una bugia credibile. “Ho trascorso la maggior parte del pomeriggio in un punto vicino a Bayou St. John.”

“Qualche altro pescatore l’ha vista?”

“Sì, due. Erano…” Il suo viso si trasformò in una maschera di puro sconcerto e, quando incontrarono di nuovo il suo sguardo, si resero conto che era terrorizzato. “Aspettate. Mi avete arrestato perché credete l’abbia uccisa io?” 

“In parte sì,” affermò Camille. “Ma temo che la questione sia ben più complicata.” Prese il telefono e, mentre apriva la galleria delle foto e cercava quelle di cui aveva bisogno, continuò: “Cinque giorni fa ha viaggiato su un battello di nome Whistlin’ Pig?”

Constatò che il panico iniziava a pervaderlo, mentre faceva del suo meglio per ricordare. Prese ad annuire lentamente. “Sì, nel pomeriggio. Non ricordo l’ora.” 

“Questo è lei, giusto?” chiese Camille, mostrandogli la foto.

“Sì, esatto.”

“Sapeva che un passeggero della stessa corsa è stato trovato morto nel fiume il giorno successivo? Sembra sia caduto fuori bordo, presentava dei lievi segni di strangolamento. In più, nel suo sangue è stata rinvenuta una piccola quantità di una tossina unica e letale.” 

Questa volta, l’uomo divenne bianco come un fantasma. Sedette rigidamente sulla sedia e prese a scuotere la testa. “No. Non… non sono stato io! Ero a bordo per lo stesso motivo per cui  mi trovavo sul La Salle stamattina!”

“Stava solo confrontando le imbarcazioni, quindi?” chiese Palmer.

“Sì! L’ho fatto continuamente per tutto il corso degli ultimi due mesi! Ho confrontato i prezzi, l’atmosfera a bordo, il comportamento del personale, persino il merchandise e i negozi di souvenir che ospitano alcuni battelli! Ho pensato alla possibilità di acquistare una terza nave, ma volevo offrire tutti gli optional di prima qualità delle altre piccole compagnie. E, siamo sinceri… quelle più grandi stanno distruggendo il fiume con il loro inquinamento e la sporcizia che provocano. Perché le aziende più piccole e attente all’ambiente non dovrebbero avere una possibilità?” 

Camille annuì e aggiunse: “Durante il corso degli ultimi due mesi è mai salito a bordo di un battello chiamato Wheeler’s Delight?”

“Sì, mi suona familiare come nome.”

“E il fatto che una donna sia stata uccisa e gettata nel fiume anche da quell’imbarcazione le suona come una novità?” 

Gli occhi dell’uomo presero a lacrimare e, per un attimo, Camille pensò che avrebbe finito per sentirsi male. “Non… non so nemmeno cosa… no. Non ho intenzione di dire altro finché il mio avvocato non sarà qui.”

“Beh, se insiste tanto possiamo pensarci noi,” intervenne Palmer. “Ma sappia che l’abbiamo arrestata come sospettato dell’omicidio di quattro persone, Terry Winsome compresa.”

Camille aveva un’altra domanda da porgli, che avrebbe potuto confermare la sua colpevolezza anche senza bisogno che parlasse. “Signor Bunker, quanto è esperto di lumache cono?”  

Lo sguardo confuso che dominava il suo viso sembrava sincero. Era quasi come se Camille gli avesse chiesto qualcosa in arabo e lui stesse cercando di tradurre mentalmente la domanda.  

“Cono… cosa?”

“Non importa,” rispose lei, come a voler cambiare discorso. “Forza, la accompagnamo al telefono, così potrà chiamare l’avvocato.”

E mentre apriva la porta e Scott lo seguiva, Camille sentì che stavano lasciando aperto uno spiraglio per il loro assassino, permettendogli di agire in libertà e di fare ciò che voleva. Perché, per quanto la riguardava, Bunker non era la persona che stavano cercando. 







 

 

CAPITOLO VENTISEI 

 

 

Camille stava sorseggiando del caffé nero nel suo ufficio mentre lei e Palmer attendevano l’arrivo dell’avvocato di John Bunker. Palmer era appena tornato, portando con sé un bicchiere di caffè e una cartellina contenente un plico di dieci o dodici fogli stampati. Camille sapeva già che genere di conversazione desiderasse avere con lui ed era abbastanza certa di come sarebbe proseguita. Erano già trascorsi venti minuti o giù di lì, ma continuava a ripensare al totale sconcerto sul viso di Bunker quando aveva citato le lumache cono. 

Se avesse dovuto tirare a indovinare, era abbastanza certa non avesse la più pallida idea di cosa stesse parlando.  

Palmer le porse la cartellina. “Sono i registri telefonici e dei movimenti della carta di credito di Terry Winsome per tutto lo scorso mese. Non so se serviranno a qualcosa, ma dato che è la vittima più recente, forse è il caso di indagare il più a fondo possibile.” 

Prese il fascicolo con aria assente e non perse tempo a iniziare la conversazione. “Pensi che Bunker sia il nostro uomo?”  

“Penso che tutti i segni puntino in quella direzione. E se davvero ha intenzione di non dire nulla finché non arriverà il suo avvocato, non ho alcun problema a confermare la mia ipotesi. Sappiamo che si trovava sul Whistlin’ Pig quando Kevin Pleasant è stato ucciso. Sappiamo che aveva dei problemi con Terry Winsome. Conosce molto bene la comunità che gira attorno ai fiumi e ai battelli. Ha persino iniziato a strepitare e a fare proclami riguardo al voler proteggere il fiume.” Sorseggiò il caffè, sospirando, poi aggiunse: “Immagino che tu invece nutra ancora dei dubbi in proposito.”

“Hai visto la sua faccia quando gli ho chiesto delle lumache cono?”

“Sì. Ma era una domanda strana, devi ammetterlo. Non posso biasimarlo.”  

“Non sarebbe sembrata poi così strana a qualcuno che ha avuto a che fare con quegli animali di recente. Se non altro, mi sarei aspettata un’espressione scioccata o spaventata. Qualcosa del tipo come diamine fa a saperlo? Fra l’altro, non abbiamo idea se si trovasse davvero a bordo del Wheeler’s Delight o se fosse salito una seconda volta sul Whistlin’ Pig.”

“Già, e non ne sappiamo nulla perché si rifiuta di parlare con noi finché non arriverà il suo avvocato.” 

“Ma capisci bene che se non possiamo confermare che si trovava su quei battelli quando Natania e Brittany sono state uccise, smetterebbe di essere considerato un sospettato.”  

“Sì, lo so.”

“E se ha davvero incontrato due altri pescatori mentre si trovava a Bayou St. John…”

“Sì, so come funziona, Grace.” Scosse la testa e sorrise. “Scusami, mi sono messo troppo sulla difensiva. Ma, almeno per ora, devo pensare che sia il nostro uomo. Capisci cosa intendo?”  

Lo capiva bene. Avevano quattro vittime tra le mani, due delle quali erano state uccise a distanza di ventiquattr’ore. Anche lei avrebbe voluto che si trattasse di Bunker. Ma il suo istinto le suggeriva che il suo alibi e la ragione per cui si trovava su quei battelli reggevano entrambi. 

“E poi, devi considerare la sua rabbia,” continuò Palmer. “Quando l’abbiamo ripescato dal fiume, era furioso. Mi ricordo di aver pensato già, è proprio quel genere di rabbia che potrebbe spingere qualcuno a strangolare un’altra persona. 

“Un altro dettaglio che mi perplime,” riprese Camille, “è che tre omicidi su quattro abbiano avuto luogo su un battello.” 

“Beh, dopotutto li conosce bene,” ribatté Palmer. “Mi sembra un buon posto in cui dare la caccia alle vittime.”

“Sì, ma se è davvero interessato a, tra molte virgolette, proteggere i fiumi, perché diamine dovrebbe gettarci dentro i corpi? E poi, essendo il proprietario di una compagnia di battelli, degli omicidi che si verificano a bordo non creerebbero problemi solamente alle compagnie che possiedono imbarcazioni di quel genere. Metterebbe in crisi l’intero settore fluviale.” 

Osservò Palmer che rifletteva su quanto aveva appena detto. Non ribatté immediatamente, ma sembrò elaborare quel pensiero. Nel silenzio che cadde tra loro, Camille prese a sfogliare il contenuto del fascicolo. I registri mostravano che la donna non usava molto il telefono. Parecchie chiamate erano dirette allo stesso numero, un cellulare di qualcuno residente in città. Camille ricordò che, stando a Gil, Terry aveva una sorella: immaginò fosse lei la destinataria delle chiamate. 

I registri della carta di credito riportavano una storia simile: quella di una donna che, in fin dei conti, non usciva molto di casa. C’erano spese fatte presso una pizzeria locale, svariati acquisti su Amazon, due visite al Negozio di Articoli da Pesca di Gil, qualche sosta al negozio di alimentari, tre operazioni al distributore di carburante e un pernottamento in hotel. Quella era l’ultima spesa e, per quel motivo, Camille la notò immediatamente. 

“Hai dato un’occhiata a queste?” chiese.

“No, sono fresche di stampa. Perché?”

“A quanto pare Terry Winsome ha trascorso in albergo la notte prima del torneo. Non so se sia rilevante o meno, ma sembra un po’ strano, che dici?”  

“Forse sì. Ma, voglio dire, tornei simili iniziano presto. Forse voleva arrivare subito in città, appena sveglia. Casa sua è a mezz’ora di distanza da New Orleans.”

Digitò il nome dell’hotel nel motore di ricerca e le apparvero tre risultati. Due degli edifici erano proprio al centro di New Orleans, mentre il terzo si trovava nella cittadina di Jensen Springs. Era di dimensioni ridotte, a dieci minuti di distanza dal centro vero e proprio… all’incirca la distanza che separava New Orleans dalla città di Messer, dove viveva Terry Winsome.

“Jensen Springs,” mormorò Camille, il nome che le suonava familiare. “Jensen Springs.”

“Come città è piuttosto piccola,” rispose Palmer. “Cosa è successo?”

Camille tornò a guardare le mappe, ancora attaccate alla lavagna magnetica. Trovò facilmente Jensen Springs, appena fuori dal perimetro di New Orleans. Il fatto che fosse una delle due città attraverso cui passavano sia il Whistlin’ Pig che il Wheeler’s Delight, però, la rendevano degna di nota. Quel collegamento all’inizio le parve inconsistente, ma un attimo dopo il peso di quella possibile implicazione scese tra di loro. 

“L’albergo in cui ha pernottato prima di morire si trova a Jensen Springs. La città è una delle due attraverso cui passano entrambi i battelli. E dato che sappiamo che Terry Winsome ha trascorso lì l’ultima notte prima di essere uccisa, è il nostro collegamento principale con tutte e quattro le vittime.”

Sulle prime Palmer le sembrò dubbioso, anche se un attimo dopo si alzò in piedi e si avvicinò alle mappe. “Jensen Springs, però, non è davvero nulla di speciale. Penso che i turisti la scelgano per non dover sopportare il rumore e la ressa di New Orleans, ma a parte quello… non offre altro. A meno che l’assassino non viva lì e non la consideri una sorta di punto di riferimento macabro.”  

Riflettendo su quelle informazioni, Camille usò il cellulare per cercare su Google il numero del Negozio di Articoli da Pesca di Gil. Lo chiamò, e qualcuno rispose al terzo squillo. Riconobbe immediatamente la voce del proprietario. “Qui Negozio di Articoli da Pesca di Gil.”

“Salve, signor Gilmore. Sono l’agente Grace, quella che è già venuta al negozio stamattina. Mi dispiace disturbarla ancora, ma speravo potesse aiutarmi a colmare delle lacune nelle informazioni sul conto della signora Winsome.”

“Certo, ci proverò. Ma come le ho già detto, non la conoscevo così bene.”

“Sì, lo capisco. Ma, al tempo in cui ha iniziato a organizzarsi per diventare suo sponsor e lei si è preparata per il torneo, ricorda se le ha per caso detto di voler pernottare in albergo la notte prima dell’inizio, nonostante vivesse a circa mezz’ora dal luogo in cui si sarebbe svolta la gara?” 

“Sa, in realtà sì. Mi ha riferito questa informazione. Si trattava di un piccolo hotel di Jensen Springs nel quale lei e suo marito avevano sempre pernottato prima dei tornei.”  

“Per caso ricorda se c’era qualcuno vicino a voi quando gliel’ha riferito?” 

“Oh no, questo non me lo ricordo. So però che, quando me l’ha raccontato, eravamo in negozio. Per cui, se anche c’erano dei clienti, chiunque avrebbe potuto origliare la conversazione.”  

“Sa se quest’hotel aveva delle caratteristiche particolari, se c’era un motivo per cui lei e il marito lo apprezzavano tanto?”  

“No, mi dispiace. So solo che l’unica ragione per cui aveva pernottato lì, stavolta, erano i ricordi che si portava dietro.” 

Camille sentì che quel possibile collegamento stava lentamente svanendo. “Grazie, signor Gilmore.”

“Di nulla. Felice di esservi stato d’aiuto.”

Camille terminò la chiamata. Si sedette dietro al computer portatile e, con il browser ancora aperto, cercò le parole battelli a Jensen Springs. Scorse le varie pubblicità fino a trovare ciò che le serviva. 

“Che io sia dannata,” commentò, mentre iniziava a leggere.

Palmer le si avvicinò ridacchiando. “Vedi, te l’ho detto. È Bunker il nostro uomo.”

Al quarto posto nella lista degli otto battelli che passavano solitamente per o persino partivano da Jensen Springs si trovava una voce comune che includeva il Mississippi Miles One e il Mississippi Miles Two. Le recensioni che i passeggeri gli avevano lasciato dimostravano che forse Bunker non aveva tutti i torti a voler iniziare a prendere ispirazione dalla concorrenza. 

Ma al secondo posto nella lista appariva un battello di nome Stukey’s Sweetheart. In base alle informazioni presentate, era un battello a vapore restaurato diventato molto popolare tra i turisti e la gente del posto per via del suo design unico. In più, sulla scheda allegata, era riportato che lo Stukey’s Sweetheart partiva da un molo di New Orleans e passava per Jensen Springs per raccogliere altri passeggeri. L’arrivo alla destinazione finale era stimato entro quaranta minuti. 

“Proprio qui,” concluse Camille. “Salirò su quel battello.”

“Grace… perché non puoi semplicemente startene seduta tranquilla di fronte all’uomo che abbiamo portato nella stanza degli interrogatori? Tutti gli indizi puntano a lui.”  

“In realtà non tutti gli indizi puntano a lui. Non ancora.” Si alzò, infilandosi la giacca. “Ma si tratta solo di una visita preventiva. Tu restatene pure qui con Bunker, nel caso il suo avvocato arrivi e lui abbia improvvisamente voglia di parlare.” 

“Okay, ma perché proprio quel battello?”

“L’assassino sta procedendo più velocemente, ora uccide con maggior frequenza… come se sentisse di dover fare in fretta. La popolarità del battello è aumentata di recente, quindi avrà sempre più passeggeri a bordo. E il nostro uomo sembra ossessionato dall’idea di dover tenere il fiume… al sicuro? Pulito? Non lo so. Ma gli orari di questo battello potrebbero andare a suo vantaggio, ed è collegato a Jensen Springs.”

“Quindi devo restarmene qui in compagnia del presunto assassino mentre tu parti per un altro giro sul Mississippi?”

“Già, così sembrerebbe.”

Lui rifletté sulla questione per qualche attimo, poi scosse la testa. “Vai, io resto qui. Ma quando tornerai e scoprirai che Bunker ha confessato, non venire a piangere da me.”

“Vedremo,” rispose lei con un sorriso nervoso, mentre si dirigeva verso la porta. 

 

***

 

Camille sapeva bene di star lottando contro il tempo, anche mentre si affrettava fuori dal parcheggio. Salire a bordo non sarebbe stato un problema: se anche avessero terminato i biglietti (il che era poco probabile, data la stagione e l’ora) sarebbe riuscita facilmente a farsi strada mostrando il distintivo alle persone giuste. Ma al di là di tutto, era convinta esistesse una soluzione più semplice. Era una pista poco consistente e probabilmente avrebbe finito per far arrabbiare le persone sbagliate, ma doveva provarci comunque. 

Mentre passava oltre a un semaforo rosso, suonando il clacson, impostò il vivavoce e chiamò McCutcheon. Lei rispose al secondo squillo, dimostrandole quanto la risoluzione del caso fosse nell’interesse dei federali… più o meno quanto importava ai proprietari delle attività cittadine. 

“Agente Grace, come sta?”

“Bene, ma devo chiederle un favore e so che le sembrerà una cosa assurda. Penso di aver trovato una pista che conduce all’assassino, per cui devo chiederle di imporre ai battelli in partenza di fermarsi per circa due ore, a partire da adesso. Vorrei evitare di dare troppo nell’occhio.”  

Dall’altra parte cadde un silenzio pesante. Era quel genere di silenzio che aveva già percepito in precedenza, quello che di solito veniva seguito da un rimprovero.  

“Agente Grace, non posso farlo. Una volta che avrò concluso la procedura, il lasso di tempo di due ore che mi ha chiesto sarà già terminato. E poi sarebbe come piazzare un’insegna al neon per mostrare agli abitanti della città che sta succedendo qualcosa. Senza contare che l’amministrazione cittadina, nel corso dei prossimi giorni, ci costringerebbe a rispondere a un migliaio di domande.”

“Va bene,” rispose Camille, non sorpresa ma piuttosto delusa. “E questo battello in particolare, invece? Ce n'è uno diretto a un molo di Jensen Springs, e ho ragione di credere che…”

“Mi scusi per l’interruzione, agente Grace, ma non capisco per quale motivo si stia concentrando sui battelli. L’ultimo aggiornamento ricevuto riportava che lei e l’agente Palmer avete un sospettato in custodia, un uomo di nome John Bunker. Giusto?”

“Sissignora, ma sto battendo un’altra pista, una ancora in sospeso.”

“Ah, capisco. Beh, apprezzo sempre le ricerche scrupolose, ma non è una ragione sufficiente a provocare il panico in un capitano di battello, nella compagnia o nei loro passeggeri. Quindi segua pure qualunque pista, ufficiale o in sospeso, ma no… non posso costringere un battello a restare fermo per quella che sembra essere solo una speculazione.”  

Camille avrebbe voluto continuare a discutere, ma l’irritazione nel tono di McCutcheon era impossibile da ignorare. Udendola, capì tutto. Se avessero costretto lo Stukey’s Sweetheart a fermarsi e la sua intuizione si fosse rivelata errata, entrambe ne avrebbero pagato le conseguenze. 

Ma mentre si avvicinava al molo, Camille percepì che la sua era più di una semplice intuizione. Improvvisamente, era certa che Jensen Springs avesse tutto a che fare con quel caso. E, per quanto non fosse pronta a dire a Palmer che si sbagliava sul conto di Bunker, credeva comunque che si affidasse con troppa tranquillità a una serie sparuta di collegamenti, invece che a una solida risposta definitiva. 

Corse in direzione di Jensen Springs, sperando di sbagliarsi. Perché, anche se pensava di averci preso in pieno con l’idea che l’assassino usasse quella città come una sorta di punto di riferimento, non sapeva per certo se intendesse attendere per colpire ancora. 

Diamine, per quanto ne sapeva in quel momento la loro quinta vittima poteva già essere in acqua a galleggiare, morta. 







 

 

CAPITOLO VENTISETTE

 

 

Dato che era ancora relativamente presto - l’orologio sul suo cruscotto segnava le 9:13 - Camille fu benedetta da un traffico poco intenso. Coprì il percorso in meno di venti minuti, quando normalmente avrebbe dovuto impiegarne più di trenta, arrivando fortunatamente a destinazione con più di un quarto d’ora di anticipo rispetto all’orario di partenza del battello. Scendendo di corsa dall’auto e avviandosi verso l’attracco, vide che lo Stukey’s Sweetheart era ancorato alla fine del pontile per dare modo ai passeggeri di scendere o di salire a bordo. Piccole nuvole di gas di scarico si sollevavano nell’aria, mentre il motore rombava gradevolmente, quasi in maniera pacifica.

Camille sapeva che quella era solo la prima di molte altre fermate. Esisteva una piccola probabilità che l’assassino, se davvero aveva preso di mira quella nave, non fosse nemmeno salito ancora a bordo. O magari, al contrario, si trovava sul battello da quando aveva lasciato New Orleans, e aveva già scelto la sua prossima vittima.

Aveva pochissimo tempo a disposizione, quindi decise di tentare un approccio più furtivo. Si avvicinò alla piccola biglietteria situata fra il parcheggio e l’approdo, comportandosi come un qualunque altro passeggero pagante. Mentre allungava la mano per prendere il biglietto, notò un piccolo scaffale pieno di snack sul lato sinistro del bancone della biglietteria. Erano dolcetti piuttosto comuni: barrette, mentine, gomme e lecca-lecca.

Un’idea si formò subito nella sua mente e, agendo d’impulso, chiese: “Vorrei anche un pacchetto di gomme, per cortesia. Alla menta.”

La cassiera della biglietteria glielo porse, ricevendo in cambio un dollaro. Camille se lo mise in tasca, poi proseguì verso la nave. Salendo a bordo, iniziò a sentirsi vagamente stupida, e forse anche fin troppo reattiva. E se davvero si stesse impegnando per nulla, mentre Palmer era alla centrale con il vero killer? Un killer che avevano già provveduto a fermare ed arrestare? Si chiese perché qualcosa nella sua testa le impedisse di accettare una vittoria facile, una volta tanto. Dopotutto, Bunker era caduto maldestramente nel fiume mentre tentava di scappare dal battello a gambe levate. A pensarci bene, però, forse anche quello era un punto a favore della sua teoria. Un uomo che aveva ucciso delle persone per tutta la settimana senza mai farsi scoprire doveva per forza essere più intelligente di così. Mentre rifletteva su tutto ciò, iniziò a camminare lungo il ponte. Rimase in allerta, pronta a captare qualsiasi eventuale commento sbigottito o spaventato riguardo a ciò che era successo durante la corsa da New Orleans a Jensen Springs.

Apparentemente, era stato un viaggio tutto sommato tranquillo. Certo, tutti erano venuti a conoscenza della morte di quelle persone solo molto più tardi, dopo che entrambi i battelli erano tornati ai loro approdi di provenienza. Mentre si aggirava per la nave nel tentativo di captare lo stato d’animo generale dei passeggeri, ebbe anche modo di esaminare meglio l’imbarcazione in sé, e capì perché stesse diventando sempre più popolare tra la gente. Possedeva un fascino antico che richiamava quello dei battelli a vapore, ma alcuni dettagli bastavano a conferirgli un’aria molto elegante e moderna. Ad esempio, il piccolo bar e il patio sul secondo ponte somigliavano più ad un lounge che a quelli di un tipico battello fluviale.

Trovo un posto libero nell’area del bar, e si prese del tempo per analizzare ancora una volta i dettagli fondamentali del caso. Iniziava a chiedersi se l’utilizzo del veleno non fosse un elemento più importante di quanto avesse preventivato. Se l’assassino strangolava le sue vittime, perché disturbarsi ad iniettargli una tossina? Perché fare la fatica non solo di recuperare una sostanza simile, ma anche di trovare un modo adatto per somministrarla? Forse poteva trattarsi di una sorta di piano B… se non fosse riuscito ad uccidere personalmente le sue vittime, il veleno avrebbe portato a termine quell’impresa, in un modo o nell’altro.

Ma perché qualcuno così deciso ad uccidere dovrebbe pianificare degli omicidi, se pensa di non essere in grado di portarli a termine?

Cominciò a chiedersi se il killer potesse avere una qualche disabilità, o se fosse semplicemente debole. Se una di quelle due opzioni era corretta, allora ecco spiegato perché avesse bisogno della conotossina. Ricordò di come i resoconti del medico legale indicassero segni di strangolamento, ma nessun danno alla gola o alla laringe… il che poteva indicare che l’assassino non possedeva una gran forza fisica, e che forse doveva servirsi di altri mezzi per sopraffare le sue vittime. Se fossero riusciti a confermare quelle ipotesi, allora la ricerca del loro uomo si sarebbe rivelata vagamente più semplice. E John Bunker sarebbe stato scagionato all’istante.

Il suono di una risata la riscosse dai suoi pensieri. Si alzò in piedi, dirigendosi verso la ringhiera. Guardando in basso dalla zona lounge, vide tre bambini in piedi vicino ad un adulto, verso la parte posteriore della nave. Stavano dando da mangiare pezzi di pane alle papere che nuotavano allegramente avanti e indietro. Una dei bambini, che non doveva avere più di cinque anni, sembrava divertirsi davvero molto.

Mentre li osservava lanciare briciole oltre la ringhiera, il suo cuore si strinse improvvisamente. L’assassino sarebbe davvero stato in grado di compiere un’azione tanto deprecabile come uccidere dei bambini? Se davvero stava agendo in quel modo per proteggere il fiume e l’ambiente circostante, allora era possibile che il comportamento di quei tre bambini bastasse a farlo adirare… questo, ovviamente, se davvero si trovava a bordo del battello.

Camille sorrise guardandoli, poi tornò a sedersi. Tirò fuori il cellulare e decise di dare un altro sguardo alle foto dei filmati di sorveglianza del Whistlin’ Pig che aveva salvato. Mentre scorreva tra quelle ventidue immagini, cercò di identificare tutti gli uomini più minuti, sia per statura che per corporatura. L’unico che rispondeva a quella descrizione, però, era un signore anziano che passeggiava insieme a una donna della stessa età, con molta probabilità una coppia in pensione che voleva trascorrere un po’ di tempo sul fiume. Lui era molto alto, ma anche notevolmente magro.

Gli altri individui di sesso maschile esili o bassi che vide erano bambini. Uno di loro sembrava avere dodici o tredici anni, un altro sedici o giù di lì, e l’ultimo andava in giro assieme ai genitori. Camminava con la testa piegata da un lato, tenendo il viso nascosto alle telecamere. Camille strizzò gli occhi per guardarlo meglio, poi utilizzò le dita per ingrandire l’immagine, zoomando sul ragazzo. Visto così da vicino, era chiaro che non stava davvero camminando assieme a quelli che pensava fossero i suoi genitori. Si era posizionato fra di loro, ma rimanendo leggermente alle loro spalle. Analizzando più a fondo la fotografia, sembrava che quei due non si fossero minimamente accorti del ragazzo dietro di loro.

E sta guardando dall’altra parte rispetto alla telecamera, pensò. Come se sapesse che era lì. Quasi fosse già stato su quella nave, e sapesse perfettamente come non farsi riprendere.

Camille ingrandì ancora l’immagine, fermandosi quando iniziò a diventare troppo sgranata. Riusciva a malapena a vedere parte del lato destro del viso, solamente la guancia e qualche ciocca di capelli. Immaginò potesse davvero trattarsi di un uomo adulto ma incredibilmente minuto. E comunque, non era forse vero che la maggior parte dei ragazzi adolescenti crescevano improvvisamente fra i dodici e i quattordici anni?

Ormai era piuttosto certa di avere davanti un uomo dal corpo straordinariamente piccolo, non più alto di un metro e sessanta. Con una corporatura simile, non era forse sensato pensare che avesse bisogno di un aiuto per impedire alle sue vittime di reagire?

Con quella nuova ipotesi che iniziava a tormentarla, Camille scattò una foto alla schermata ingrandita e la inviò a Palmer, accompagnandola con un messaggio che recitava: Credo che l’assassino potrebbe essere un uomo eccezionalmente basso. Pensa ai deboli tentativi di strangolamento che ha messo in atto ed a come ha avuto bisogno di utilizzare le conotossine per completare l’opera. Pensa anche a come può essere semplice passare per un bambino su un battello fluviale, con una statura tanto minuta.

Dopo aver premuto invio, Camille si alzò di nuovo in piedi. Diede un’occhiata alla zona lounge, ma non vide nessuno che rispondesse a quella descrizione. Alcune donne sorseggiavano dei Mimosa presso il piccolo bar mentre attendevano che la nave lasciasse l’approdo, e una coppia sulla ventina stava scattando dei selfie vicino alla balaustra sul lato opposto rispetto a quello dove si trovava Camille. Guardò oltre un uomo in completo che leggeva qualcosa sullo schermo del suo telefono, e una coppia di coreani che parlava animatamente con il barista. Poco distante dal bar, vide sei ragazze che indossavano tutte lo stesso modello di giacca a vento. Sulla schiena, stampata con un carattere bianco e spesso, spiccava la scritta: MRHS SOFTBALL.

Iniziando a sentirsi improvvisamente nervosa, Camille decise di tornare al piano inferiore. Dopotutto, immaginava che per l’assassino sarebbe stato più semplice gettare un corpo nel fiume da uno dei livelli più in basso. Quando raggiunse la base delle scale, notò subito una figura maschile minuta, che sedeva da sola su una panchina nei pressi della prua. Era piegata in avanti, e fissava attentamente lo schermo del cellulare.

Camille si avvicinò lentamente ma con determinazione. Quando ormai l’aveva quasi raggiunta, vide un uomo di mezz’età non molto lontano, che parlava con qualcun altro e ogni tanto lanciava un’occhiata alla piccola figura, quasi volesse tenerla d’occhio. Camille gli passò accanto, lo guardò e scoprì che si trattava davvero di un adolescente. Il modo in cui sedeva, così piegato sul suo cellulare, lo faceva sembrare molto più minuto di quanto non fosse.

Poi le tornarono in mente i bambini che davano da mangiare alle papere. Scattò subito per raggiungerli, diretta verso la poppa della nave. Non sentiva più le loro risate, ma vide che le papere nuotavano ancora nella stessa zona, sicuramente in cerca di qualche altro spuntino facile. Mentre si avvicinava sempre più alla parte posteriore del battello, vide una figura solitaria che indossava una semplice giacca di jeans. Dal profilo capì che si trattava di un maschio, e notò che stava guardando l’acqua, più precisamente il punto in cui i bambini avevano lanciato i loro pezzi di pane.

Non c’erano genitori nelle vicinanze e, nonostante fosse piuttosto difficile determinarlo visto il modo in cui era appoggiato alla balaustra, con la testa voltata dall’altra parte, Camille fu piuttosto certa che si trattasse di un uomo adulto. Camminò velocemente verso di lui, pronta a tutto. Percepì le manette sulla schiena e la Glock nella fondina su un fianco, entrambi gli oggetti nascosti dalla giacca. Superò sei persone, poi fece lo slalom tra qualche altro passeggero che era appena salito a bordo.

Alle loro spalle, un membro della ciurma chiuse il cancello d’ingresso e la nave iniziò ad allontanarsi dall’attracco. Per qualche secondo il motore produsse dei rumori infernali, che scemarono subito in un rombo più gentile. Mentre il battello prendeva il largo, Camille continuò a camminare.

Approcciò l’uomo con cautela, fermandosi proprio alle sue spalle. “Sta aspettando qualcuno?” chiese poi.

La figura si voltò rapidamente, spaventata da quella voce inaspettata. Camille non poté fare a meno di provare subito un forte imbarazzo: quello che aveva davanti era un uomo di almeno ottant’anni. Nei suoi occhi notò un luccichio di entusiasmo, sicuramente dovuto al modo in cui era stato preso di sorpresa, e quando si accorse di essere stato avvicinato da una donna giovane e bella, sul suo viso iniziò ad allargarsi un sorriso.

“Se aspetto qualcuno?” chiese ridendo con voce rauca. “Immagino di sì. Non è forse così per tutti noi?”

Camille gli sorrise di rimando, le guance rosse, e iniziò a chiedersi se forse non stesse esagerando. “Credo di sì,” rispose. E, senza ulteriori spiegazioni, aggiunse: “Mi spiace averla disturbata.”

L’anziano la guardò allontanarsi, visibilmente confuso. Camille si sentiva davvero in colpa per aver disturbato la quiete della sua mattinata sul fiume. L’uomo però, dal canto suo, sembrava averla presa sul ridere.

Ora che il battello era in movimento, sapeva di dover agire in fretta. Aveva ancora un asso nella manica, anche se era consapevole di quanto fosse un gesto disperato. Infilò la mano in una tasca frontale dei pantaloni e recuperò il pacchetto di gomme alla menta che aveva comprato alla biglietteria. Poi si diresse verso la prua, posizionandosi in un punto in cui chiunque avesse guardato in quella direzione avrebbe potuto vederla. Aprì il pacchetto con un gesto vagamente teatrale, poi gettò l’incarto di plastica nel fiume.

Si sorprese nel constatare quanto si sentisse in colpa per quel gesto. Tirò fuori una gomma dalla bustina, la scartò e se la infilò in bocca. La carta fece la stessa fine della plastica, dritta giù nel fiume. Poi fece lo stesso con le altre quattro gomme e, uno ad uno, gettò tutti gli incarti in acqua. Notò che alcune persone la stavano guardando piuttosto male, ma nessuna di loro sembrava essere abbastanza coraggiosa o preoccupata da sgridarla direttamente.

Poi, Camille si allontanò dalla prua per dirigersi verso il fianco, e di nuovo a poppa. Gettò anche le gomme nel fiume, lanciandole così lontano che chiunque stesse guardando verso l’acqua avrebbe potuto scorgerle facilmente.

Adesso che aveva portato a termine il suo piccolo piano, si sentiva piuttosto ridicola. E se il suo intuito avesse preso una cantonata? Se non avesse ottenuto in cambio altro che le occhiatacce dei passeggeri e un fiume più inquinato?

Un urlo dal livello superiore bastò ad accantonare quei dubbi, almeno per il momento. Era stato così forte e improvviso da far scattare automaticamente la sua mano verso la Glock. Non l’aveva estratta, ma la tenne comunque a portata di mano mentre guardava in alto, verso il secondo livello. Si sentì un altro urlo, poi del frastuono e una voce femminile che gridava disperata.

Con la mano ormai pronta ad estrarre la Glock in qualsiasi momento, Camille sfrecciò verso le scale che portavano al ponte superiore.
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Camille non ebbe problemi a identificare la fonte delle grida e del caos, una volta arrivata al secondo piano. Su di un lato della zona lounge, le ragazze che indossavano le giacche a vento con il logo della squadra di softball erano in preda al panico. Una di loro veniva sorretta da altre due giovani, mentre il resto del gruppo si era sparpagliato lì intorno. Camille ne notò una al bar, intenta a parlare frettolosamente con il barista. La dozzina o più di persone nella zona lounge e al bar le osservava con sguardi a metà tra l’interessato e il disgustato. 

Mentre si faceva strada verso le ragazze, vide che qualcuno aveva vomitato sul pavimento. Notò anche delle bibite dai colori vivaci e piene di pezzetti di ghiaccio… forse delle granite, o dei frullati. Nell’attimo in cui si accorse di quel disastro, la ragazza che veniva sorretta dalle amiche aggiunse altro vomito a quello che già sporcava il pavimento. Una di loro ne fu così schifata da lasciarle il braccio, facendola quasi finire a terra. 

Camille scattò in avanti, attenta a non calpestare il vomito, e afferrò il braccio che la ragazza aveva lasciato andare. “Tutto bene?” chiese.  

“S-sì,” mormorò la ragazza che si era sentita male. 

Camille guardò quella che la sorreggeva, una bionda alta, e chiese: “Cosa è successo?” 

“Non ne ho idea. Stavamo bevendo le granite e scherzando tra noi, e poi Kelly ha iniziato a vomitare. Così, dal nulla! Un attimo prima stava bene, e poi…”

Kelly ebbe altri conati, ma non vomitò di nuovo: si limitò a sussultare appena. Dalla posizione che aveva assunto, Camille capì che non ne avrebbe avuto la forza. Stava per svenire, o per collassare per la fatica di sopportare qualunque cosa le stesse accadendo. 

Camille pensò a Brittany Gable, che vomitava nel fiume prima di venire strangolata e gettata fuori bordo. E in quel momento, un pensiero la colpì in pieno come un proiettile: è qui. L’assassino si trova a bordo e la ragazzina, Kelly, sarà la sua prossima vittima. 

Lo sguardo di Camille indagò sul gruppo di ragazze, cercando quella che sembrava affrontare quel disastro con la calma maggiore. Notò una mora di bassa statura, che era appena tornata dal bar con un secchio pieno di acqua saponata e stracci. 

“Tu,” esordì Camille, rivolgendole un cenno del capo. “Ascolta, sono dell’FBI e devo cercare una persona qui sul battello. Mi serve che ti occupi di questa situazione, intesi?” 

La ragazza annuì, facendosi avanti. Prese il posto di Camille alla sinistra di Kelly, gli occhi spalancati e in allerta, ora che sapeva che tra loro c’era un’agente dell’FBI. 

“Tutte voi, ascoltatemi,” disse Camille rivolta alle ragazze. “Per caso Kelly si è allontanata dal gruppo, circa quindici minuti fa o giù di lì?”  

“Sì,” rispose la bionda alta. “È andata in bagno un attimo fa.”

Camille gettò uno sguardo alla granita finita sul pavimento del secondo ponte, preoccupata. “Si è per caso portata dietro il bicchiere?”  

“Non… non lo so,” rispose la bionda.

“Sono abbastanza sicura di sì,” intervenne un’altra ragazza.

Camille si avvicinò in fretta a un gruppo di sedie e ne unì due, per formare un’unica superficie. “Dovreste farla distendere. Penso sia stata avvelenata.” Guardò un’altra delle ragazze e ordinò: “Tu… vai al bar, prendile dell’acqua.”

Poi si rivolse di nuovo alla ragazza mora che stava sostenendo Kelly. “Hai per caso notato se una persona estranea al vostro gruppo si sia avvicinata a voi?” 

“Alcune, sì.”

“E dov’è che siete salite?”

“In città. Dal molo fuori Port Barley.”

“Per caso tra la gente salita a bordo insieme a voi c’era un uomo di bassa statura?” chiese.  

“Sì!” esclamò una delle ragazze. “All’inizio era irritante, ma poco dopo… mi è solo sembrato inquietante. Kelly, quando è uscita dal bagno, scherzava sul fatto che avremmo potuto incontrarlo ancora.” 

“Avete qualche idea su dove potrebbe essere finito?” indagò Camille.

“Beh, era qui fino a cinque minuti fa. Continuava a guardarci. Pensavo ci stesse esaminando, sa, come fanno i pervertiti.” 

O magari teneva d’occhio Kelly per vedere cosa stesse facendo, pensò Camille.

“Se n’è andato prima che Kelly iniziasse a vomitare?” chiese ancora.

“Sì,” rispose una delle ragazze, indicando le scale. “Credo un minuto fa, più o meno. Sembrava molto seccato da qualcosa… guardava verso l’acqua e si è arrabbiato tantissimo per chissà quale motivo. Poi è sceso di corsa giù dalle scale.”

Le mie gomme da masticare e i loro incarti, pensò Camille. Dannazione, devo averlo perso. 

Stava per dirigersi verso le scale, quando un altro pensiero la colpì. “Siete tutte? O state aspettando ancora qualcuno?” 

“Kiara,” rispose la ragazza alta e bionda. Mentre parlava, una preoccupazione sincera dominava i suoi lineamenti. “Kiara… è andata in bagno un minuto o due prima che lei arrivasse. Ha detto di avere mal di stomaco.” 

Camille si voltò e corse giù per le scale, temendo di non avere abbastanza tempo per le domande: in realtà, ne aveva perso fin troppo.  

Aver gettato dell’immondizia e una serie di gomme da masticare nel fiume le aveva permesso di attirare l’assassino come aveva sperato all’inizio. Ma, alla fine, era stato solo un diversivo. Non aveva idea se il killer avesse intenzione di finire Kelly o di passare subito a Kiara, l’altra ragazza, ma era convinta che quel suo piano avesse fatto guadagnare del tempo prezioso a entrambe le giovani. 

Continuò a correre, estraendo lentamente la Glock dalla fondina. Superò due persone, avvisandole con un “fatevi da parte, FBI,” sussurrato in modo che solo loro lo udissero. 

Aveva già notato i bagni al momento di passare in rassegna lo Stukey’s Sweetheart: si trovavano al piano inferiore, su un breve corridoio che collegava la zona a babordo e quella a dritta. Dovette farsi strada tra un gruppetto di persone che stazionavano lì sotto, incuriosite dal frastuono proveniente dal piano superiore. 

Arrivò nel corridoio e quasi finì addosso a un uomo grasso che ne usciva. Era basso, ma non quanto la persona che stava cercando. Quando notò la pistola che Camille stringeva indietreggiò immediatamente. 

“Si faccia da parte,” sibilò. “FBI.”

Lui si appiattì contro il muro, in modo da lasciarla passare. Camille raggiunse la piccola stanza che conduceva ai bagni, quello degli uomini a destra, quello delle donne a sinistra. Entrò di corsa in quello delle donne, che presentava tre cubicoli e un lavandino di dimensioni ridotte. Solo uno dei cubicoli era occupato: intravide un paio di caviglie e delle scarpe dal tacco basso nello spazio tra la parte inferiore della porta e il pavimento. 

“Kiara? Kiara della squadra di softball? Sei tu?”

“No,” rispose seccamente una voce femminile. “Non sono Kiara. E gradirei un po’ di privacy!”

Quel bastardo aveva già colpito? Era riuscito a prendere Kiara prima ancora che lei raggiungesse i bagni? 

Camille si voltò e uscì, diretta a quello degli uomini. Forse, pensò, l’aveva presa e portata lì dentro per cercare di strangolarla. Ma quando giunse all’interno, trovò solamente un cubicolo e tre orinatoi vuoti.  

“Cosa diamine…?” mormorò.

Corse fuori per tornare in corridoio. Mentre era impegnata in quell’operazione, rischiò di nuovo di urtare una persona: si trattava di un uomo che indossava la divisa dell’equipaggio, la stessa che indossavano anche gli altri addetti che aveva visto a bordo.  

“Signora,” la salutò. “Mi hanno chiesto di assicurarmi che lei lavori davvero per l’FBI.” Occhieggiò nervosamente la Glock, la voce tremante per la preoccupazione.  

“Sì, sì,” rispose lei, esasperata. Con la mano sinistra estrasse il distintivo e il documento d’identità. “Sto cercando di mantenere la massima discrezione,” spiegò. “Credo ci sia un assassino a bordo, che sta cercando di uccidere qualcuno proprio ora. Ho bisogno che lei, e chiunque altro riesca a trovare, sorvegliate le balaustre per evitare che qualcuno possa gettare una persona nel fiume. A parte questo… ci sono altri bagni, oltre a quelli?” 

“N… no,” rispose lui, ancora più nervoso. “Ce n’è solo un altro, vicino alle stanze del capitano. In caso di emergenza, ad esempio se una mamma ha bisogno di cambiare il pannolino al figlio, permettiamo ai passeggeri di usarlo.”  

“E se qualcuno si sentisse male?”

“Sissignora, anche in quel caso.”

“Dov’è?”

L’uomo indicò un punto alle sue spalle, verso dritta. “Vada a destra. È la prima porta che si troverà davanti e, una volta dentro, dovrà entrare in quella contro la parete di fondo.”  

Camille si affrettò in quella direzione. Non le piaceva il fatto che a bordo si stesse diffondendo la notizia della presenza di un agente FBI. Se l’assassino l’avesse scoperto, avrebbe potuto reagire in maniera imprevedibile. In altre parole, aveva una ragione in più per sbrigarsi. 

Si diresse verso la porta a dritta menzionata dall’uomo dello staff, conscia del fatto che alcune persone la stessero osservando da un’estremità della nave. Aprì la porta, la Glock di nuovo puntata di fronte a sé, pronta a entrare nella stanzetta all’interno. Vide la porta che conduceva alle stanze private del capitano e più in là, come aveva detto l’uomo, una porticina stagliata contro il muro. La raggiunse, afferrò la maniglia e la girò.

Era chiusa a chiave.

Se avesse riflettuto con più calma, senza sentirsi nel bel mezzo di una corsa contro il tempo, avrebbe agito più razionalmente. Ma, in quel momento, era dominata dalla paura e da un senso di urgenza strisciante. Fece un passo indietro, puntò la pistola contro la maniglia e sparò due colpi. Schegge di legno piovvero dai fori e la maniglia penzolò da una parte. Sollevò la gamba, colpendo la porta con un calcio e barcollando fin nella stanza. 

In quel minuscolo lasso di tempo in cui si concesse di riguadagnare l’equilibrio e osservare la scena davanti a sé, il suo cuore si riempì di paura e rabbia in parti uguali.  

Un uomo basso era in ginocchio, e ne teneva uno puntato contro il petto di una giovane donna sotto di lui. Le stringeva le mani attorno al collo, tanto che la ragazza riusciva a malapena a contrastarlo. I suoi occhi erano appannati, e fissava il soffitto con sguardo inespressivo. 

L’uomo gettò un’occhiata a Camille e lasciò la presa attorno al collo della ragazza. Ma invece che alzare le mani, ne infilò una in tasca e ne estrasse un ago… uno piccolo, che assomigliava quasi a una punta di freccia. Ma un attimo dopo si rese conto che si trattava invece di una siringa di dimensioni ridotte. Mentre l’uomo si muoveva, per una frazione di secondo, Camille fu quasi sul punto di premere il grilletto. Ma era troppo vicina alla giovane, accovacciata quasi sotto di lei. Il minimo errore, e avrebbe rischiato di colpire quella che doveva essere Kiara. 

“Stai indietro,” intimò l’uomo, premendo l’ago contro il collo della vittima. “Ha solo perso conoscenza. Ma questa potrebbe ucciderla.” 

“Mettila giù,” ordinò Camille.

Sembrava rendersi perfettamente conto di essere lui ad avere il coltello dalla parte del manico. Si abbassò verso la ragazza, che appariva completamente priva di sensi. Sapeva bene che Camille non avrebbe mai sparato per non rischiare di colpirla.  

“Possiamo risolvere la questione,” tentò Camille.

“Non sono stupido. Se mi hai trovato qui, significa che sai cosa voglio fare. Sai anche ciò che ho fatto. Ora allontanati, o la ucciderò. La colpirò al collo, e se la puntura non funziona, certamente ci riuscirà la quantità di veleno nell’ago.”  

Camille indietreggiò lentamente. Non aveva intenzione di obbedirgli, ma un paio di passi indietro avrebbero potuto farlo sentire più sicuro di sé… portandolo a commettere errori. Le sarebbero bastati pochi centimetri di spazio per colpirlo senza causare altri danni. 

Ma mentre muoveva il secondo passo indietro, l’uomo si spostò all’improvviso. Fu così rapido che Camille temette avesse deciso comunque di colpire Kiara alla gola. Ma non era così: si era portato quella strana siringa davanti al viso. Un attimo dopo, si rese conto che era poco più grande di una cannuccia. E quando se la portò alle labbra e soffiò con forza, capì finalmente cosa fosse davvero. 

Era troppo tardi. Un dolore violento, bruciante, esplose nella parte sinistra del suo petto. Guardò in basso e vide qualcosa di sottile e argenteo fuoriuscire da un punto poco sopra il seno.  

Tentò di staccarlo, annaspando, ancora scioccata. Trovò il dardo con la mano libera e lo afferrò, ma anche mentre lo estraeva e lo gettava a terra, si rese conto che il danno ormai era fatto.  

Percepì il calore espandersi per tutto il petto mentre il veleno iniziava a entrare in circolo. Annaspò ancora e lanciò un’occhiata all’uomo, che adesso stringeva nuovamente le mani attorno al collo di Kiara. 

Certa di avere solo qualche secondo prima di ritrovarsi nella stessa condizione della ragazza, caricò in avanti. Ma il mondo stava già iniziando a ondeggiare e a confondersi alle estremità del suo campo visivo, le ginocchia molli come gelatina, mentre cercava di dirigersi verso il bagno in un ultimo, disperato sforzo di salvare la vita della ragazza e porre fine ai piani dell’assassino. 
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Camille realizzò presto che il killer non era abituato ad avere a che fare con delle vittime combattive. Fu piuttosto chiaro non appena lei cominciò a corrergli contro e lui si gelò sul posto. Quando riprese a muoversi, lasciò andare una mano dal collo di Kiara e la infilò in una tasca, probabilmente in cerca di un altro di quei piccoli dardi. Ma ormai aveva perso troppo tempo.

Camille tentò di lanciarsi su di lui, quasi a mo’ di placcaggio. Ma, quando concentrò il proprio peso all’altezza delle ginocchia per darsi la spinta, scoprì che il suo equilibrio era compromesso, e si sentì cadere. Utilizzando quel che rimaneva della sua energia e dei suoi riflessi, si assicurò di spostare il baricentro in avanti. Questo le permise di cadere all’interno del bagno, invece di accasciarsi a terra dove si trovava.

Capitolò addosso al killer, che incombeva su Kiara. Fece del suo meglio per ritrovare l’orientamento in quel groviglio di arti intrecciati, ma sentiva che qualunque cosa le avesse iniettato - conotossina, se il suo intuito non sbagliava - si stava diffondendo rapidamente. Le sembrava di essere ubriaca e, allo stesso tempo, in preda a un attacco di panico. Riusciva a sentire quella sensazione sgradevole in fondo allo stomaco. E non sarebbe forse stato uno spettacolo? Vomitare in mezzo a quel groviglio di corpi?

Mentre cercava di allontanarsi dall’assassino, quello riuscì a piazzarle una gomitata direttamente sul mento. La testa le si rovesciò all’indietro, e sentì il rumore dei denti che cozzavano tra loro. Ironicamente, quella botta sembrò schiarirle le idee, anche se solo per un attimo. In quel momento si accorse di trovarsi ancora parzialmente sopra di lui, e di avere la Glock in una mano. Tentò di scivolare verso destra, ma fu bloccata dal muro. E dal punto in cui si trovava, indipendentemente da come avesse deciso di posizionarsi, non sarebbe riuscita in alcun modo ad ottenere una buona visuale per sparare senza rischiare di ferire anche Kiara. Quindi, decise di stringere saldamente la pistola e di sbatterla con forza contro il viso del killer. Sentì qualcosa spezzarsi sotto il suo pugno, ma poi venne spinta bruscamente verso sinistra. Cadde a terra e, quasi immediatamente, percepì il suo polso destro che veniva bloccato.

L’assassino le sbatté la mano a terra, poi cominciò a scavare con le unghie nella sua pelle. Camille percepì subito un bruciore tremendo, e fu certa di star perdendo sangue. Ma tutto questo stava accadendo in un altro mondo… o almeno così le sembrava. Quel momento di lucidità mentale svanì come fumo al vento e, ancora una volta, non sentì altro che il calore del veleno che entrava in circolo e la sensazione che la nave stesse affondando. Solo che non stava affondando nell’acqua, ma in una strana sostanza simile al catrame. Il suo stomaco si contrasse e, improvvisamente, fu come se i polmoni non riuscissero più a trovare aria da incamerare.

Tentò di rimettersi in piedi, ma una delle gambe era ancora avvinghiata al mucchio di corpi formato dal suo, da quello dell’assassino e da Kiara. Tentò di sfilarla da lì, ma non servì a nulla: era troppo debole. Le estremità sfocate del suo campo visivo stavano iniziando a diventare sempre più nere e, con sommo terrore, scoprì che il killer era riuscito a farle cadere la pistola di mano.

Quasi non riusciva più a vederlo mentre tentava di allungare la mano per recuperare l’arma, le dita che non facevano presa sull’impugnatura. L’assassino sanguinava dal naso, e il suo sguardo era quello di un pazzo. Al di là di quel viso maligno, però, il mondo non era altro che un insieme di colori sfocati che diventavano sempre più scuri.

L’uomo sollevò la pistola, e l’aria fu percorsa dal suono di uno sparo.

Camille non percepì nulla, ma il mondo si fece ancora più nero.

E da qualche parte, in quell’oscurità, l’assassino gridò.

Camille sentì il sangue scorrerle sul petto e sul viso. Sono morta, pensò. Pochi altri secondi… e non sono riuscita a salvarla… non sono riuscita…

Avvertì uno spostamento sopra di lei: il killer che si allontanava rapidamente, ma senza smettere di gridare. Attraverso quelle urla (un attimo, sono di dolore?), sentì anche dell’altro, qualcosa che non aveva senso. Qualcuno stava chiamando il suo nome. Un uomo, il tono allarmato e in preda al terrore.

“Camille! Camille, devi restare qui con me, mi senti?”

Tentò di concentrarsi con tutte le sue forze, di scacciare l’oscurità per capire cosa stesse succedendo. Si trattava forse di…?

“Palmer…”

Dio, respirare era così difficile. E che diamine ci faceva Palmer lì? Forse era davvero morta, alla fine. Forse era morta, e l’ultimo pensiero sensato prima di scivolare nell’oblio riguardava Palmer.

Ma poi sentì le mani di lui sulle spalle. La stava mettendo a sedere, e qualcosa le colò sul viso. Per un momento, riuscì a respirare. Le sembrò di essere nata per la seconda volta, e l’oscurità che la circondava svanì per un secondo. Si sentiva frastornata, i muscoli deboli, quasi non avesse dormito per giorni e finalmente si fosse concessa di svenire sul letto.

Palmer era lì. Oltre la sua spalla, vide alcune figure sfocate che occupavano la piccola stanza oltre il bagno degli impiegati e gli alloggi del capitano. Tre o quattro persone, che si muovevano freneticamente. Una di loro era stesa a terra, e un altro uomo la teneva bloccata con il proprio peso.

“Palmer? Sparato… mi ha sparato… dove… e la ragazza…”

“Calmati, Camille. Devi…”

“Si sposti, agente Palmer,” pronunciò un’altra voce. “Dobbiamo esaminarla meglio.”

Sentì Palmer allontanarsi, poi altre due persone - un uomo e una donna - si posizionarono ai suoi lati.

“Agente Grace, sa dove si trova?” chiese la donna.

“Su un battello. Lo Stukey’s Sweetheart.”

“Bene. Sappiamo che sta facendo fatica a respirare, ma deve resistere, capito?”

“Sì.”

Sentì ulteriori movimenti attorno a lei, ma la sua vista iniziò a farsi di nuovo sfocata. “Agente Grace, le praticherò un’iniezione, va bene? Sul petto, quindi potrebbe…”

Ma Camille non sentì il resto della frase. La sua mente sembrò sprofondare, lasciandosi alle spalle solo l’immagine fissa di un grande giardino, di un porcile e di nuvole temporalesche in arrivo.

“Va tutto bene,” disse, rivolta alla donna che aveva accanto. “Papà ha detto di lasciare in pace i maiali, di non entrare nel porcile. Mi stava… mi stava proteggendo.”

Detto ciò, quell’immagine svanì, lasciando Camille tra le braccia dell’oscurità.







 

 

CAPITOLO TRENTA

 

 

Non le avevano sparato. Lo scoprì da Palmer, circa cinque ore dopo essere stata condotta a riva dallo Stukey’s Sweetheart, distesa su di un letto d’ospedale. Le aveva portato una lattina di ginger ale e gliene versò un bicchiere. Dopo averglielo passato, si sistemò sulla sedia accanto a lei e la osservò con quella che sembrava un’occhiata carica di ammirazione. 

“Beh, me n’ero accorta,” esordì Camille. “Quando ho visto che non mi avevano applicato nessuna fasciatura, ho fatto due più due. Ma… i dottori mi hanno detto che desideravano fossi tu a spiegarmi tutti i dettagli della faccenda.”  

“Prima di tutto,” iniziò Palmer, “mi hanno detto che potrai andartene solo dopo aver svolto un bel po’ di controlli. A quanto sembra avevi ragione su parecchie cose, prima di tutto l’utilizzo della conotossina. Ti hanno dato dei farmaci che hanno funzionato immediatamente. Il dottore con cui ho parlato ha detto che ne avevi una bella dose nel sangue, ma dubitava potesse risultare fatale.” 

“E le ragazze? Kelly… Kiara?”

“Kelly sta bene. Più o meno, è nella tua stessa situazione. Anche se Kiara probabilmente trascorrerà qualche giorno in ospedale. Ha la clavicola rotta per la baruffa nel bagno, e la concentrazione di conotossina trovata nel suo sangue era piuttosto alta.” 

“Allora il colpo che ho sentito…?”

“Sono stato io. Ho colpito quel bastardo alla spalla. Devo averlo preso a un’arteria, il sangue è finito ovunque. Tu, beh… ne avevi parecchio addosso.”  

“Perché eri a bordo?” chiese lei.

“Perché nel momento esatto in cui ho ricevuto il tuo messaggio, ho lasciato l’ufficio per raggiungerti. Ho anche fatto qualche telefonata per essere sicuro di ricevere dei rinforzi. Quando abbiamo fermato il motoscafo dei guardiacaccia accanto al battello, abbiamo sentito il vociare delle persone a bordo. Poi, uno dei membri dell’equipaggio ci ha detto che stava accadendo qualcosa vicino alle stanze del capitano.” Si fermò un attimo, lasciandosi sfuggire un sospiro tremante. “Se fossi arrivato un attimo più tardi, la ragazza sarebbe morta. E tu… beh, non lo so. E non voglio nemmeno pensarci.” 

“L’assassino vuole farci fare i salti mortali, per caso? Ha almeno uno straccio di storia o di scusa per cercare di tirarsi fuori da questa situazione?” 

“Non lo so, non ci ho ancora parlato. Ma la Polizia di Stato ha frugato in casa sua e ci ha già informato che in cantina possiede un’apparecchiatura rudimentale grazie alla quale è stato perfettamente in grado di estrarre le tossine dalle lumache cono.” 

Camille sorseggiò la birra, pensando a cos’altro poteva essersi persa mentre era priva di sensi. “Quindi, su cos’altro avevo ragione?”

“Sul fatto che Bunker non era il nostro uomo. Mi dispiace tantissimo di essere stato così testardo. McCutcheon voleva assolutamente che il caso venisse risolto alla svelta, per cui ero impaziente di chiuderlo. Mi sono lasciato accecare da questo desiderio e… mi dispiace.” Le prese una mano. “Se fossi venuto con te, probabilmente ora non ti troveresti qui. Come ti senti?” 

Camille tenne la mano stretta nella sua, sorprendendosi di quanto la facesse sentire bene. “Sono solo molto stanca. Ho mal di testa.” Si prese del tempo per fare attenzione ai segnali che il suo corpo le stava inviando, poi aggiunse: “E sento dei crampi all’altezza dello stomaco.” 

“I dottori hanno detto che, nell’espellere le conotossine, potresti avere mal di testa e nausea.” 

“Ma ti hanno riferito quanto tempo dovrò restare qui?”

“Se i prossimi risultati delle analisi saranno buoni, ti dimetteranno anche subito. Penso vogliano fartele stasera, così da ottenerli in breve tempo.” 

Camille annuì. Si rese conto che il punto in cui era stata colpita dal dardo dell’assassino le faceva piuttosto male. Mentre lei e Palmer sedevano in silenzio, lui sfilò la mano dalla sua stretta, lentamente e quasi con riluttanza. “Riposati,” le disse. 

“Buona idea.”

“Vuoi… vuoi che rimanga qui?” C’era qualcosa nei suoi occhi, che le fece pensare desiderasse ardentemente una risposta affermativa. 

“Scegli tu, ma non voglio che tu mi veda dormire. Per cui… no, meglio di no. Vai in ufficio, così sarai presente quando il caso verrà concluso ufficialmente. Sono certa che McCutcheon si farà vedere, per cui meglio che trovi uno di noi due ad aspettarla.” 

Lui annuì e si diresse verso la porta. La guardò di nuovo prima di aprirla e, mentre posava lo sguardo su di lei, Camille pensò di non averlo mai visto tanto preoccupato prima di allora.  

“Mi sono spaventato a morte,” confessò. “So che lavoriamo assieme solo da qualche mese, ma mi fido di te più di qualunque altro partner abbia avuto finora. Diamine, forse anche più di qualunque altra mia conoscenza. Devo solo seguire meglio i tuoi consigli. Sarei dovuto venire con te, avrei dovuto…” 

“Basta. Sono stata io a suggerirti di dividerci.”

“Sì, ma se fossi stato più intelligente mi sarei opposto, e avrei insistito per seguirti.” 

Lei sorrise. “È carino che tu sia convinto di potermi influenzare con tanta facilità… ti saresti opposto, eh? Lasciami riposare un po’.” 

Lui sorrise, ma nei suoi occhi restava ancora qualcos’altro. Calore? Compassione? Non avrebbe saputo dirlo. Sapeva solo che le faceva mancare qualche battito, e che desiderava tornasse lì, vicino a lei, per prenderle la mano.  

“Ci vediamo tra un po’,” la salutò lui. “Ben fatto.”

“Anche tu.”

Palmer lasciò la stanza con la testa abbassata, chiudendosi lentamente la porta alle spalle. Camille osservò la porta con sguardo incerto, chiedendosi perché lui le mancasse già. 

 

***

 

Il giorno seguente, mentre si faceva strada verso l’ufficio della vicedirettrice McCutcheon, il telefono prese a vibrarle in tasca. Si aspettava fosse Palmer, dato che non si erano ancora sentiti dopo la sera precedente in ospedale. Ed era piuttosto certa che quella breve scintilla che aveva sentito nascere tra loro non esistesse solo nella sua mente.  

Il messaggio che la aspettava, però, non era di Palmer. Tutt’altro: il mittente era Zach Hayes. Sono ufficialmente in città. Penso che stasera dovremmo uscire a cena. Mi sembra un’idea migliore rispetto a un primo appuntamento al funerale di una donna che non hai mai conosciuto.  

Il messaggio la fece ridacchiare mentre saliva al secondo piano, in ascensore. Mentre rispondeva, si stupì di quanto bene si sentisse. Immaginò che quel sentimento fosse da imputare al fatto che, tra la degenza in ospedale e la nottata di sonno profondo e indisturbato che aveva sperimentato una volta tornata a casa alle undici la sera prima, non le era mai capitato di dormire tanto bene da quando aveva messo piede a New Orleans. 

Va bene, rispose. Fammi solo sapere dove e quando.

La porta dell’ascensore emise un trillo e lei si fece strada nel corridoio. L’ultima conversazione avuta con McCutcheon era stata via messaggio, una serie scambiata rapidamente prima che la dimettessero dall’ospedale. La vicedirettrice le aveva detto che poteva anche concedersi tutta la giornata di riposo, ma che avrebbe desiderato vederla per una riunione alle undici della mattina successiva. L’ora tarda dell’incontro le aveva permesso di dormire di più, facendole pensare che si sarebbe trattato di una riunione rilassata, di quelle indette più che altro per congratularsi. Stranamente, quel tipo di incontri non erano mai stati il suo forte. Preferiva quelli che risultavano in una serie di critiche costruttive, magari anche in una certa pressione. Semplicemente, le conferivano la motivazione di cui aveva bisogno. 

Trovò la porta dell’ufficio di McCutcheon aperta. La direttrice non sedeva alla scrivania ma davanti a un tavolino da conferenze in un angolo della stanza. Su entrambi i lati del suo computer portatile aveva posato svariate pile sottili di fogli. Sollevò lo sguardo dal proprio lavoro all’ingresso di Camille, che si era annunciata con un rapido colpetto alla cornice della porta. 

“Ah, agente Grace. Grazie per essere qui. Significa molto per me, date le sue condizioni di salute. Ma i dottori mi hanno detto che ha superato anche questa prova al meglio, o sbaglio?”  

“Penso sia così. A dire la verità, oggi mi sento piuttosto bene.”

“Perfetto. Si sieda, credo si sentirà anche meglio.” Attese che Camille si accomodasse prima di riprendere il discorso. “Ho riferito sia a lei che all’agente Palmer che si trattava di un caso urgente, della massima importanza. Tenendo in considerazione ciò che avete dovuto affrontare, penso abbiate fatto un lavoro incredibile, e non sono l’unica. Prima che le scrivessi quei messaggi, ieri sera, ho ricevuto una telefonata importante da parte del sindaco. Sono tutti molto soddisfatti del modo in cui il caso si è risolto. Certo, alcuni membri piuttosto boriosi del consiglio cittadino non hanno apprezzato la scena di ieri a bordo dello Stukey’s Sweetheart, ma ho deciso di non farci caso. 

“Se vuole la mia opinione, sono lieta che l’abbia fatto. In un periodo in cui i civili non si fidano della polizia e nessuno si preoccupa granché del governo, è bello riuscire a dimostrare di cosa siamo capaci. Mi piace sentire le persone parlare degli sforzi e dei successi dei miei agenti. E ieri ha dato a tutti parecchio di cui parlare.”

“Grazie,” rispose Camille. Temette di essere arrossita: non era molto brava ad accettare i complimenti. 

“Devo porle qualche altra domanda,” aggiunse la donna. “In particolare riguardo all’agente Palmer. Ho parlato con lui e mi ha riferito la sua versione sul perché non si trovasse sul battello assieme a lei. È stata una decisione di comune accordo, quella di dividervi?”  

“Sissignora. Dato che sapevamo che molte persone desideravano che il caso venisse chiuso, abbiamo preferito che uno solo di noi seguisse una pista diversa mentre il nostro sospettato principale restava in custodia con l’altro. Due piccioni con una fava.”

“Sì, l’avevo immaginato. Per quanto mi riguarda, è stata una buona decisione. Ora, parlando dell’agente Palmer… le sembra di lavorare bene con lui? I risultati di questo caso indicano che è effettivamente così, e anche lui ne è convinto. Non ha altro che parole di stima nei suoi confronti. Ma lei? Cosa risponderebbe, se le dicessi che vorrei farvi diventare partner fissi? Sto iniziando a vedervi sempre più come una squadra, piuttosto che assegnarvi casi individuali.”  

Il pensiero si rivelò inaspettatamente entusiasmante. Iniziava già a considerare Palmer un partner a tutti gli effetti, anche se non lo erano ufficialmente. “Per me sarebbe un bene,” rispose. “Lavoriamo bene insieme. Ci conosciamo da poco, ma sembriamo aver sviluppato una sorta di legame. Abbiamo le stesse intuizioni, riusciamo a colmare le lacune che l’altro potrebbe aver lasciato.” 

McCutcheon sorrise e affondò la schiena nella sedia morbida. “Agente Grace, è proprio ciò che desideravo sentire. E, che resti tra noi… penso che questa situazione favorirà anche lei, qui in ufficio e in città. Potremmo persino riuscire a spostarla da quello nel seminterrato.” 

“Possiamo evitare?” chiese Camille. “Il mio spazietto di sotto non mi dispiace affatto.”

“Allora la lascerò lì,” rispose McCutcheon. “Ora, si prenda pure il resto della giornata di libertà. Se vorrà, ci rivedremo domani. L’importante è che si faccia sentire al massimo tra due giorni.” 

“Sissignora. È tutto?”

“Certamente. Ha fatto davvero un bel lavoro, agente Grace.”

Camille uscì, lasciando l’ufficio di McCutcheon con una vittoria e un partner eccellente appena assegnatole ufficialmente. Sorridendo, pensò di chiamare Palmer per farglielo sapere, ma quando estrasse il cellulare ricordò il messaggio ricevuto da Zach Hayes poco prima della riunione.

Ben riposata e con ancora nella mente le parole di lode della sua vicedirettrice, il pensiero di quel primo, vero appuntamento dopo quattro anni prometteva di rendere la giornata indimenticabile. Poteva solo sperare fosse un segno di come le sarebbe apparso da lì in poi il suo futuro a New Orleans. 
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Camille aveva ormai quasi dimenticato cosa significasse dover affrontare le ultime ore prima di un appuntamento. Quel piacevole senso di anticipazione e la voglia di mostrarsi puntuale, ma senza sembrare troppo impaziente. Eppure, dopo aver indossato una semplice camicetta di un colore pastello e il paio migliore di jeans che possedeva, capì che ciò di cui aveva davvero bisogno era un drink. E, dato che era già pronta e fin troppo nervosa al pensiero della serata imminente, decise di portarsi avanti, finendo per arrivare con mezz’ora di anticipo presso il ristorante che Zach aveva scelto.

Era un locale piuttosto lussuoso, e si pentì immediatamente di non essersi vestita meglio. Quando però raggiunse il bancone della zona bar, attirando lo sguardo di due uomini, capì che i suoi erano solo timori infondati. Quel posto era molto più elegante di un classico ristorante del Quartiere Francese ma, dopotutto, si trovava in una zona che tradizionalmente non era neanche considerata parte del Quartiere. Il bar era arredato in modo raffinato, con colori scuri, e il piano su cui si trovava il ristorante era uno strano ma affascinante misto tra lo stile rustico e quello coloniale, con l’intera parete posteriore composta da un palco. Al momento, un terzetto formato solamente da batteria, contrabbasso e da una donna molto magra dai capelli neri e dalla voce sensuale, suonava della musica jazz.

Camille trovò uno sgabello libero accanto al bancone, ordinò un Martini, e si voltò verso il palco. La band stava suonando una versione elegante e sorprendentemente orecchiabile di una canzone di Björk: insomma, non qualcosa che avresti potuto aspettarti da una tipica band jazz di New Orleans. Mentre sorseggiava il suo Martini, quei musicisti iniziarono a ricordarle sempre più di Nanette.

Anche lei amava proporre al pubblico canzoni inaspettate in chiave jazz, o persino zydeco di tanto in tanto. Camille non poté non sorridere al ricordo di quando, per circa due settimane, Nanette aveva collaborato con la sua band per tentare di riarrangiare una canzone dei Nirvana nel loro stile. Quello sforzo collettivo era risultato in una splendida versione di “Polly”, che sarebbe diventata un loro cavallo di battaglia da quel momento in poi.

In poi, pensò Camille. Anche se, trascorso quel periodo della vita di Nanette, non ci sarebbe stato un poi. Era scomparsa appena sei mesi dopo.

Scacciò quei pensieri, cercando invece di concentrarsi sull’appuntamento. Trovarsi in quel bar, con un drink in mano e in compagnia di buona musica, l’aiutava in qualche modo. Ma, persino mentre si preparava all’arrivo di Zach, la sua mente tornava costantemente a Palmer. Sì, c’era stato… beh, qualcosa fra di loro, nella sua stanza d’ospedale. Ma forse era solo rimasto scosso dal fatto che, stavolta, lei aveva davvero rischiato di morire. Una consapevolezza simile avrebbe terrorizzato chiunque, anche persone che condividevano solo una relazione platonica.

Non sapeva neanche perché continuasse a pensarci, a dirla tutta. Dopotutto non vedeva Palmer in quel modo. Oppure sì?

Forse sarebbe meglio non riflettere su queste cose mentre aspetto Zach, ponderò. Bevve un sorso del suo drink, mentre la band iniziava a suonare una vecchia canzone di Leonard Cohen che riconobbe, anche se non ne conosceva il titolo.

E di nuovo, quasi fossero preda di una magia scaturita dalla musica, i suoi pensieri tornarono a Nanette. In passato, uno dei suoi gruppi aveva suonato una canzone di Cohen. Probabilmente “Famous Blue Raincoat”, ma non ne era certa.

Nonostante i successi della giornata, l’aver finalmente dormito a sufficienza, l’encomio ricevuto da McCutcheon, e adesso quell’appuntamento, Camille si accorse di sentirsi sempre più triste. Le succedeva sempre, quando pensava a Nanette. C’erano semplicemente troppe domande rimaste, troppe questioni irrisolte e…

Cercando di gestire quel flusso di emozioni, mandò giù quel che rimaneva del drink. Fece scivolare il bicchiere di Martini verso il bordo del bancone, richiamando l’attenzione del barista per fargli capire che ne voleva un altro. Poi si alzò dallo sgabello, dirigendosi verso il breve corridoio sulla destra, che conduceva ai bagni.

Tirò fuori il cellulare, appoggiandosi contro il muro. Senza pensarci, selezionò il numero di Deanna. Esitava sempre quando si trattava di chiamare tramite FaceTime. Qualcosa in quel metodo le sembrava fin troppo personale e diretto.

Ma premette comunque il pulsante. Il telefono squillò tre volte prima che qualcuno rispondesse. Quando il viso di Deanna comparve sullo schermo, la sua espressione sembrava piuttosto confusa: chiaramente, non utilizzava FaceTime di frequente. L’immagine tremò per qualche secondo, prima che Deanna riuscisse effettivamente a capire cosa stesse succedendo.

“Camille?”

“Sì, sono io. Voglio sapere tutto su Nanette. Voglio che tu mi dica cosa c’era scritto nella lettera che ti ha inviato da Juarez. Voglio sapere perché fra tutti è venuta proprio da te, dopo essere scomparsa per dodici lunghi anni.”

Vide il dolore e lo shock inaspettato negli occhi di Deanna e, che Dio la perdonasse, le piacque fin troppo. Forse, pensò, proprio per quello aveva scelto di chiamarla tramite FaceTime. Voleva vedere la sua reazione in prima persona.

“Te l’ho già detto, Camille. Intendo raccontarti tutto, ma non al telefono. L’ultima volta che abbiamo parlato, ti ho proposto di vederci per cena e…”

“Allora quando? Quando vuoi organizzarla?”

“Quando preferisci.”

Camille lottò contro l’impulso di suggerire il giorno successivo. La sua mente non voleva altro, ma sapeva di aver prima bisogno di sbollire. “Tra una settimana. Lunedì prossimo.”

“Va bene. Per le sei in punto, a casa mia.” Deanna sembrava a disagio, forse anche vagamente nervosa. “Camille, stai bene?”

“Sì. Sto iniziando a rimettere assieme la mia vita e questa… questa storia che riguarda Nanette è l’ultimo pezzo. Lei, mio padre… ho bisogno di sapere ogni cosa.”

“Va bene. Ma… potresti non dire nulla a tuo padre?”

“E perché?”

Deanna alzò le spalle. “Perché potremmo parlare di cose che lui preferirebbe rimanessero segrete. E io non… Gesù, Camille. È tutto così complicato.”

Camille percepì un movimento nella parte superiore del suo campo visivo. La porta del ristorante si aprì e Zach fece il suo ingresso, guardandosi attorno prima di recuperare il cellulare.

“Lunedì prossimo,” disse Camille. “Ci vediamo presto. Ora, però, devo andare.”

Non disse nient’altro e neanche la salutò, limitandosi a terminare la chiamata per poi infilare di nuovo il telefono in tasca. 

Mentre tornava verso il bar, il suo telefono prese a vibrare. Non si disturbò a controllarlo: vide coi suoi occhi Zach che abbassava il cellulare, sicuramente dopo averle inviato un messaggio. Proseguì verso di lui, salutandolo con la mano. Sorridendo, lui la raggiunse. Indossava una semplice polo e dei pantaloni color kaki. Era leggermente più alto di quel che ricordava, ma non meno bello.

Camille si accomodò sullo sgabello di fronte al punto in cui il barista aveva lasciato il suo Martini. Zach si sedette accanto a lei, poi occhieggiò il drink. “E io che pensavo di fare la figura del cretino per essere arrivato un quarto d’ora in anticipo.”

“Assolutamente no,” commentò Camille. “Per quel che mi riguarda, sei in perfetto orario.”

Zack ordinò una birra e chiese di mettere i loro nomi sulla lista delle persone in attesa di un tavolo. Una volta ricevuto il suo boccale, iniziò a guardare Camille con trasporto. “Già, sei bella come ricordavo.”

“Immagino sia una cosa positiva.”

“Ehi, vorrei chiederti una cosa. Oggi ero in albergo e leggevo le notizie del giorno, e pare che l’FBI abbia arrestato un maniaco che uccideva delle persone a bordo dei battelli fluviali. Per caso c’entri qualcosa?”

Lei scoppiò a ridere sonoramente quasi senza accorgersene, e non riuscì a fermarsi.

“Ho detto qualcosa di sbagliato?” chiese Zach, dubbioso.

“Ma no, è che gli ultimi giorni sono stati piuttosto intensi.”

Le sorrise in un modo che la fece sentire proprio come quando Palmer aveva lasciato la sua stanza, in ospedale. Senza spostare lo sguardo dal suo, le disse: “Allora perché non me ne parli?”

“Ne sei sicuro?”

Zach annuì, e lei iniziò a raccontare. Lentamente, la musica sembrò sfumare in lontananza e, assieme ad essa, i pensieri che riguardavano il suo passato e il modo in cui l’avevano sempre trattenuta nella vita.

Con Zach accanto, e le ottime notizie ricevute da McCutcheon, non c’era posto per il passato. Non in quel momento, perlomeno. Adesso le sembrava più semplice pensare al futuro e, da sopra il bordo di un bicchiere di Martini e negli occhi dell’uomo seduto accanto a lei, sembrava piuttosto promettente.

Ma anche in quel momento, mentre osservava Zach oltre il bicchiere, la sua mente stava già spaziando verso Deanna e il segreto che avrebbe potuto rivelarle.
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NON LEI

(Un Thriller FBI di Camille Grace - Libro 4)

 

I turisti che si addentrano nel Bayou a bordo di idroscivolanti finiscono per sparire nel nulla e, in questo romanzo di Kate Bold, autrice di gialli e thriller best seller acclamata dalla critica, Camille Grace, stella nascente dell’Unità di Analisi Comportamentale dell’FBI, avrà a che fare con un killer diabolico e con la consapevolezza di dover tornare nell’unico posto che aveva giurato di lasciare per sempre: il profondo Sud.

 

“Un debutto fenomenale con un enorme fattore inquietudine… ci sono così tanti colpi di scena, ed è impossibile capire chi sarà la prossima vittima. Se amate i thriller che vi tengono svegli fino a notte fonda, questo è il libro adatto a voi.”

—Recensione di un lettore per Let Me Go

 

Composta da affascinanti thriller polizieschi pieni di misteri e suspence, la serie di gialli di CAMILLE GRACE vi farà innamorare di un’acuta nuova protagonista al femminile. Piena di colpi di scena, la sua storia vi spingerà a sfogliare pagina dopo pagina fino a notte fonda.

 

Il Libro #5 della serie - NON USUALE - è già disponibile.

 

“È un libro davvero eccellente… quando comincerete a leggerlo, assicuratevi di non dovervi svegliare presto la mattina successiva!”

—Recensione di un lettore per The Killing Game

 

“Questo libro mi ha molto appassionato… ti trasporta fin da subito nella storia, ed è impossibile smettere di leggerlo finché non avrete sfogliato l’ultima pagina. Non vedo l’ora di leggere il prossimo libro.”

—Recensione di un lettore per Let Me Go

 

“Wow, che lettura fantastica e che assassino diabolico! Questo libro mi è piaciuto davvero molto.  Spero di poter leggere presto altre opere di questa autrice.”

—Recensione di un lettore per The Killing Game

 

“Un ottimo inizio per una nuova serie… comprate questo libro e leggetelo, lo amerete!”

—Recensione di un lettore per Let Me Go

 

“Una storia accattivante e affascinante incentrata su una serie di omicidi, con un tocco macabro… davvero ben scritta.”

—Recensione di un lettore per The Killing Game

 

“Un’ottima lettura con un’ottima trama, molta azione e splendida crescita dei personaggi. Un thriller che vi terrà svegli fino a notte fonda.”

—Recensione di un lettore per Let Me Go
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Kate Bold

 

La scrittrice best-seller Kate Bold è autrice della SERIE THRILLER DI ALEXA CHASE, composta da sei libri (in prosecuzione); della SERIE THRILLER DI ASHLEY HOPE, composta da sei libri (in prosecuzione); della SERIE THRILLER FBI DI CAMILLE GRACE, composta da cinque libri (in prosecuzione) e dalla SERIE THRILLER FBI DI HARLEY COLE, composta da tre libri (in prosecuzione).

 

Avida lettrice e da sempre appassionata di libri gialli e thriller, Kate ama rimanere in contatto con i propri lettori, quindi visita pure www.kateboldauthor.com per saperne di più e rimanere in contatto con lei. 
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